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DISSERTAZIONE L 



Della Natura^ r del legìttimo fine 
delle Pene nella Società Civile 
fecondo il Gius di Natura. 



Nulla nam JeteftabUìs pejiìs efi^ ques, mn 
,homi»ì ab hèmìne nafcatur. 

eie» iib» 2. de Offia . 

GHiotiqué fi è dedicato i qualche 
fcìenza, Eminentiflimo, e Reve- 
readHfimo Principe « il piò delle 
volte fuole efaltarla fuor di iniAira ^ e con 
belle 9 e ampoUéfii pttolé. mapiifidirla ol^ 
tre ogni credere, tacciando le altre fcien- 
ze 9 Te non d' altro y pe#io meno di poca 
utilità , o di frÌ7oleasa ; e ciò addiviene 
per lo più o da un foverchio attacco alla 
favorita fcienza ^ o da una precipitofa, e 
Uevs coaGd erazione deli' eccellenza ^ edu 

K% ti- 



4 Differta%iowe I. 

tiliràdeir altre fcieftze. Comunque fia,pre- 
fcindendo <da ogni paragone hnprudeote » e 
fempre odiolo, ei fembra più ragionevole 
il dire 9 che tplte le fcienze fono ^ per cosi 
dire, collegate iqfierae, e come amiche fb- 
relle ^ V una porgendo luce , o ajuto all' al- 
tra , meritano , a proporzione delP utile 9 che ^ 
ne ridonda agli uomini , il comuae applau* 
fo , e la generale ftima y ed approvazione 
dei Prudenti. Grande utilità in vero ne prò- 
cede da quelle fetenze j che riiguardano im- 
mediatamente la Natura deir uomo , confi- 
derato icome creamra ragionevole , e focia- 
bi!e. Quindi è , che la Filofofia morale , e 
civile fempre fu tenuta in fomnjio pregio 
tra le colte Nazioni ; etra' Greei, Socrate^ 
Platone ed Ariftotile s' scquiftarono fama im- 
mortale^ non folo a' loro tempi ancora zo- 
tici, e tenebrofi, ma anche ne' fecoli più 
illuftri , e purganti della pofterità. La Fi- 
lofofia civile fpezialmente è ftata T obbictto 
delle menti più perfpicaci , ed amorevoli 
del Genere umano ^ come quella , che infe- 
gna le regole effenziali per rendere felice 

' Tuo- 
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della Natura delta P'em. 5 
ruomo nella focietà, a cui dal Sapientìifi- 
ma AutxSre della Natura è ihto per Aia 
ventura beaìgnameate deftlnato* Giacque 
pev mòitt fecoli quefta icienza vile^ e ne- 
gletra per V irruzione de' Barbari ^ e per tan- 
te altre pubbliche calamità ^ che defolarp- 
na il Mondo letterario ; ma dopo la rtnno<* 
vaLÌoiie degli lludj riforfe anche la Pilofb. 
ila civile t e nel iecolo dècimo fettimo 
gane Grozio, e il Barone di BufendoriT, 
riftoratori aniplilfiaii di quefta Scienza, la 
traifero da quello dato infelice, e Vuggino- 
fo, in cui ella per tanto ^empo ofcur^^, vi- 
lipefa,. e malinconica fé ne flava ; e die* 
tro le traccie di amsndue quefti iilutlri Àu^ 
tori fono venuti unCriftiano Tomafio,^ un 
Ciufto Bohtner , ua Giovanni Heiuaccio, 
e tanti altri dottidimi Filofod, % Giure- 
^dnfttlti, chea^ noftri giorni hanno ili udrà- 
to egregiamente il Gius delle genti, e 
pubblico* A Roma fte^fa abbico veduto 
fiorire con fomma gloria un Ferdinando 
Valenti già amantiffimo zio dell' Eminea^ 
za voftrai e lume fuIgidùUmo della Ro- 

Ai mana 



6 iUfferiatìmu L 

nuna GluFÌfprudeazayCOLiie ù vede chiara^ 
niente da tante Opere ftampate ^ e da alca- 
ni manufcritù preziofi j ove in materia di 
Giufpubblko citando non foto con lode t ma. 
eoa autorità il Grozio , il Pufeadorffio , e 
il loro dotto, e critico Comentatore Gio« 
vanni Barbeirac, dì a conofcere, che egli! 
Hifieftrevolinente portedeva quefta fcienza;, 
e uno de* primi fra' Romani è iiato ad iilu-- 
Arare , e dirugginire certe importanti que- 
ftioiii con una fa via, e moderata critica*. 
Quindi veggiamo a' noftri tempi in tutte 
quelle regioni, ove regna placidamente- 
quefta fetenza, rifpcttatt atfai pià, la: finti-- 
tà deile Leggio che? T autorità precaria de* 
Grandi , (labilità fodamente la tranquUlità^ 
pubblica degli Sta?;, che dipende non pure 
dalla cognizione de' doveri efrcoaìali> acuì 
fono teauti tutti gli uomìaì verfo la Po- 
deftà Sovrana , ma eziandio dalla faoa iiir. 
telligenza dell^ maflSme giufte, e tempe^. 
rate , per cui le focietà Civili fono profpe-- 
rate con ottimi fucceffi- Nibik 0liud:efl imé. 
pmum{mt/HUtas Civilis^)i Mp/apientes- 



della Naiura delU Penè. 7 
jftfinìwft, quam ewfé fJurìs Memt , Come ci 
ammonirce il eeiebre Storico Ammiano 
Mtroellifio. Modo da quelle gravi rifleffio- 
ni fuir utilità della Filorofìa civile , benché* 
sfornito* & que' talenti 9 che fi convetigono 
per ragionare con dignità a una sì erudita, 
é ri^ettabile Afifemblea*^ pure infervorato 
fotto i fcliciffimi' aufpizj. deirEminentifli- 
mo noftro Paft(3rev Ri^bratore , e Zelan* 
tìifimo Ptòmbtoré^ de' buoni ftud; , impren- 
derò coràggiofamente a trattare della ma- 
tteria- prupoftamt f eioèr DelU natura delle 
Pene neUìt foàeth civile y e del laro legìttimo 
fine fecondo il Gì US di Naturagli quale dall'- 
iìÈ^lre' Bdhmer' accòncfamente viene così 

definito: Jus Naturar die' egli (a) efi norma ^ 
élSw,€ùrdibiéS' hommum infcripta yfecundum 
quam homìnes fibì ìnvìcem obligantuf adpa* 
eemf & tranquilUtaum inter fé conferoan* 
dam [ceu unieMm himanje focìetath vinculum] 
eaque fugienda ^ qujc eamdem tollunt , eb to^ 
tius humanì generis felicitatem. Fidato lo 
N A4 fta^ 

[al Jm Pub. »m pag. 40. 



fitto della quefiione^ccMifideiar fi deve la 

natura della Pena. « 

$.L jiieiia, (kondo il Gfozio 9 <i/f iiM^ 

Ittm pajfiorjìsy guod inflìgìturob malum aSìo^ 

mx:(a) ma quella defìnizioae giuftamente vie* 
ne cenftirata da .celebri Autori , non potendofi 

abbaftanza didingùere la pena dalla vendetta^ 
rtinaieraicraeflendojM/iim pajfionis infli* 
Rum ob malnm aflicfiis: la pena è lecita, 
ma la vendetta privata Tempre illecita^ Qj^t 
pcenam non hfli^h , aìì quando ìnfufìus ejì ; 
qui vindiBam rcpetstyfemper in^ujìus ^ Ù* poe^ 
-na dìgnus ofly come faviamente avvertile 
Heineccio(b>: Onde eoa più giuil^^la pena 
è definita da Giovanni Bertius:» e Giovaa«^ 
ni Heineccio, celebri Giurecònfulti: Pxnay 
dicono effi , (c) eft malum^pajfionis inflì^im 0 
Superiore f invito reo y ob malum aftionis ^f aut . 
omijjionis. Quefta definizione meglio d*o* » 
gai altra fa icorgere la natura della pena. 
Civile i imperciocché confidendb. in un ma- 
^ • le» 

[a] Dnìt de leg. T. 2. Cap. [b] Préoleff. m/ 
Pi4<nd. [c] PrjnUa., in, Grofs O». Fitfcad^ 

Cap* De Panì^«i 



della Natura dette Pene. 9 
U\ che il Deliaqueace ffeflo riconofce per 
unatienfazione ihgrata , molefta , e odiofa ia- 
giuQtagli coatro la Tua voloacà da uà So* 
periore i che ha il gitis di punire ogni ma- 
la azione I a omifTione» ottimamente » e 
con chiarezza fi difcemc da qualunque altra 
cola , o fia vendetta , perfecuzioac , o fia 
pena naturale , o inginria. 

§. II. Noa fono però mancati uomini 
dottiifimi di grande autorità , e letterata- 
va» che hanno opinato , che la pena non' 
ftmpre fuppone T idea di un Superiore i e 
che nello ftato naturale un Privato , un Po* 
polo può giuftamente, punire un altro , ben- 
ché libero » e independente » e fra gli altri 
il (bttiliflimo Giovanni Locke (a), e il 
Barbeirac con moka vivacità » ed acarimo- 
nia hanno (ottenuta queft' opinione addot- 
ta prima dal Grozic^ ma il Pufendorifio , 
Ài Bohmer^ THeineccio^ e altri T hanno 
validamente combattuta. Quindi fi vede, 
.che anche Autori d' acre , e profondo inge* 

A 5 ' gno^ 

£a] Trini^ dugotru. dviU ^ 



IO DiffertazSùne h 

gno, e di vaftilfima, e foda erudizione Ib-»- 
giiono sdruccialare ia errori « ed abbagli 
graviifitni ; e quanto' fia pericolo^ ia ma- 
terie Filofofiche lafciarfi fedurre dalTingaa- 
nevolè pregiuditiodéir auroritàr Tutto eoa* 
viene diiàmitiare con Filofofica libertà, e il 
peuiàre filoioficameote non è già un pen- * 
far a capriccio, e a ipn»pofiito; non è già 
un laiciar la briglia (ciolta a immagioazio- 
ni ftravaganti r con^ alcuni malaccorti fi 
credono} ma egli è folo un efaiinaare eoa 
vera finceiità/ e perfetto difiotefeiTe una 
materia in tutti i (uoi verfi , ed afpettij 
ancorché quefto efame. combatti , o favori** 
Ica il noflNro genio , le noftr^ ioclinazront ^ 
o prevenzioni; egli è iblo un regolare il 
nòftro gittdiaiio fuii' evidenza , (enza che al- 
cuna preoccupazione feduca la nodra men- 
ici quando forma quefto giudizio. II peii« 
fare in ù fatto modo i fempre flato y e 
fxài mai fempx« la gloria della Natura 
umana ^ e P oruMieoto della iòcieti 
yW'^y la quale in fine ne trae tutto il frutto 
daUe verità felicemente fcopecte. Vediamo 

dua- 



Mia lìatufà delie Pene. tt 
dunque fe il Pufendorffio, il Bohmcr, e 
i loro iègaaci abbiano baftevolmente atter- 
lìoca Ir fopraoceofiata optnioiie del Gfozto» 
e fieramente difefa dal Locke « e il Barbei- 
làc. Thui gli QMitiii nello ^to naturile 
fono egualmente^ liberi, e indipendenti, e 
ognuno- i Giudice nato delle fiie proprie 
aziboiv le qoati: {ono" fi>iamente fiirtopofte 
alle leggi naturali da' Dio ottimo , e mai^ 
fimo fcolpice niel cuore' unisino ; i ioli Fi« 
gli pargoletti , e miaori folio foggecti alla pa- 
tria' podeftà per' neeeffità di loro natura ; 
ma compiuta la neceffaria educazione , di- 
venuti capi di Famiglia* , ibno » cpme tutti 
gli altri, egualmente liberi , e indipenden«> 
ti : e lìno' ad ora fu quefti principi vanno 
d'acfordb lion' nieno* il Giozio ^ che il Fur 
fendorfiio con tutti i feguaci del Joro par- 
fitca ila il Locke , e il Barbeirac doman»* 
da no' con ragione, chi dovrà punire nello 
Àto naturale le violazioni più ingiufte» o 
le più' atroci fatte alla fantità delle leggi 
naturali, fenza le quali ninna fbcietà uma- 
na potrà mai confervarii. Udiamo co' fiiot 

-Ad ^ro- 



tz ' Differtaaùont I»- 

propri termioi ik priacipal CampiMe ih 
quella Dottrina il perfpicaciflìmo Locke: 
NatUfé unkkìque dedit y die' egli, (jiì faculta^ 
tem punìendi viclationem furip nMtmlis^nt 
violans impediatur yne ultcrius contra illuda^ 
gat. Le Leggi della satura, fegue egli , fic*- 
^9 come oga' altra legge, farebbero iatera-^ 
,9 meate iautili^ fe oiiino nello- (lato nani* 
rate avefle il potere di farle efeguire , dv 
proteggere rianoceate» e reprimere co- 
loro , che egli fanno torfo così* 
dunque ogauno ha una podeftà incontrafta- 
jy bile fopra un altro ; ma non- già aflbin-^ 
ta, e arbitraria di force che avuto iafuc 
^ mani il colpevole , egli abbia il diritto^ 
yy di punirlo con paflSone, e abbandonar fi a 
^ ratti i anovimeoti furioO d- un cuore ir«^ 
^ ritato, e vendicativo^eiàràfoiopermef* 
yy fo di dargli quelle pene ^ che una ragione 
tranquilla giudicherà proporzionate alla 
yy colpa, e al danno fofferto in queft' iacon- 

,1 tro &c* Btllifltmi ièntimenti per verità^ 

- c 

-, 

(a) Tr^r. da gmt. cìvih caf* u 



J^e^la Natufà ielle Pene^r »j- 
e degni d*^ua umaaiffimo Fiióibfe 5 qual em 
il Locke ì ma ^uaato facili a fcriverfi a fan-^ 
gae fred(to k» un gabiaetto letterario, aW' 
trettantadifficili, e quaG impoffibili a mct«« 
terfi ia pratica con quella moderazioQe ri« 
chiefta. Ma odiamo di nuovo' come enfati^ 
camente s' efpriine in altro luogo il Tuddet- 
to Ftloiofo fècondo la veriione latina det 

^Bohnier: s,à)Q^ienim Jus natura violata gene-: 
ri humam merito w^tuendus eji^ cHjffwnetH 
lum illudy ^itod manus Aìtìffimi cenflituit 
ad fracavendum , ut quis infuriam accipiatf 
vim^e patiatury aà hufufmodi homtne can^ 
^ulcetur^ & rumpatWTy quo ipfo totum genus 
humanum^ non tantum, ir Uditur eum infuria 
il Ut a : & firuti ^uilibet ad con/ervationem ge- 
neris humani promovendam obJiriHus eflf ii0 
fus babere finguli debent eos puniendi , quf 
contra genus humanum delinquunt. Quelle 

ibno le ragioni più fòrti addotte dal Locke 

e dai Tuo difeafore Earbeirac ia fa \^ore della 

loro opinione', e per maggiormeìite ^ chia<* 
rirla danno 1* eièmpio d^ un Foreftiero , che 

com« 

£a] Jus^pub. Uìttv^ p* laj. 
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<tMiitmàW(kU<!ta pubbifcirnel Territorio' 
d'un Principe quale giuftameoce lo puni- 
feè f ' ooft còllie fiiir' fiiddtt» ma cóme vin^ 
latore delle leggi nacuralt. Salvo fempre il 
fiipetco dtyriito' a uomiiii grandi qneft'e^ 
fenipio fondafi fopra un falfo fondamento: 
il ForaiUemè vero fuddito'teiiifXMrario dei 
Princip ^ nella cui' regìonè et rive, inyir^ 
lù della fovranità del Territorio , che efcln* 
livainqife ad ogni akió'godé il Principe. 
Circa gli altri argomenti febbene fenibri 
in apparenzav che vi CìSk una grande diferè- 
{^Haza'trà il Locke, Grozia, e il Barbei- 
xac y e i loro Avverfari ^ il Pufeadorffio^* 
Méinecciov e il BòfamerV ed altri pure di« 
lucidati alcuni termini equivochi che il 
Cìrozio' co* fuor Fautori adoprano iti fènib 
impròprio ei fembra facil cofa di ridurgii 
ditti a un médefimo ièotimento alméno* 
ciita*^la' ibftant^dèlla qtieffione. Tutti que- 
fti: celeberrimi Autori confeiTano^die nella 
fiato nutùrale noti V' è foperìc^itàvo' fià giù- 
rifdizionc pròpriamente detta, echcqucfta 
tiene ifnmediatamente da patti elpreffi , o 

ta- 
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Mia NoHM delle Ptmei* 

iàcìtì formati dagli uomini, quali per fugf^ 
gire i gm^rifiuni mali , e dtibfdiiii della Ih^ 
to'Vittiirale reib impraticabile per malizia 
um^tu il fono radunati in una fociecàd*' 
^le pergodcrè ivi qòelHrtrftiHidUit^^ 
è neceffaria per vivere felicemente j Ora f© - 
nello ftai:<r naruittle noQ è Supesiore 9 cAsìt 
noti può effervi neffuna pena propriamente 
detta j; nulla ejì pcenà' fine^: tege , nulla list 
/ine legislatore y ntilìus le^islator y n 'fi qui 

fupsmr ^ Qomt favianrenre ragiona Ueinec- 
cio (afì* Pàrimefote f&fti i fbpi^llegati' Autori 
concedono a tutti gli uomini nello ilato 
naturale' il gius di difitndèfe fe AèiTo e 
fuoi beni dair altrui^ viuleozà , e rapacità : 
Sinjgulis^ daium efl jiis ^ dice il Bobmer(bV • 
fe' fuaque^ dìefenèendi & refifleiedi aggreffori^ 
imo defender.dt eum f. fui injuriam patitur^ 
at in defenfìom- nulla potna efl. Cosi piir« 
il. f ufendorffio, e Heineccio; (c) Fatemyr qu'r 

dtm 

(a) Pra:l. in Crot, p, J94, ' 

(b) ' Imrod* ad fut put. p. 527* 
(cj PraleSt in Cm. p. 



x& Ùijfiftazhne L 

^Jkm poffe in flatm nstutéilì hmìnes noiUp 
de medio talli per modupt belli five offen/iviy ftve 
defenfivi^nonéiuttmpeTmùdum pcetuty q ìtiw 
fiatu naturali nulla eli fufferìorìtas jm 
natufég féS4^ aceidergnoMia tamquam hojìesm» 
tamquam peccantes » qui foli poenam meren* 

tur. Tuoi queftì difcordanti Autori pure 
concedona » tutti gli uomini fuori della 
focietà civile il ^ius perfetto al rifarcimea- 
te di tutti danai cagiònati dak nemico ^ 
e che colla forza, coirafluzia, e colla pia- 
cevolezza fi può ridurre al fi^o dovere^ ma 
queflo diritto anche pofto in u(b colla fer* 
za aoa può ctuamarfi {K!aa propriamente 
detta } onde a qikfto propofito a maravi-^ 
glia rifpoade al Locke il più volte roea« 
ziouato Bohmer (a): Qui m Jiatu naturslp • 

aliquem violat , nort Jlatim tothm genus hu^ 
manum violata ut Lqcòìus contendit yfed la^ 
fuMy €HÌ umtum jus efl infuriam fuamvm^ 
dicandiyquam Ji negligiti aliis jus punien^ 

dì minime ci^ncedendum c!^ eeun ìnfia^ 

tu 

(a) ■ . • J 



detU Katura detl& Perni 17 
tu natuTiC nemo de aliorum atlìonibus judi^ 
care queat^ infilens fmt juspumendì fmgu^ 
lis irìbuere j quod fudìcìum de ailionìbus ah 
Uri US frafupponh^^ fuin fuod non poffent 
XùìT fub pfstextu pun tendi qudvìs mala tur-*' 
bx /celerà nefanda^ aliaque crimina «rw- 
m'tttì. Se dunque neUa data dì natura tutti 
gli uomini hannoil gius di difetiderfi da qua- 
lunque ingiufio Aggreflbre, efTere rìfàr-^ 
•iti d'ogni danno, e non riconofcono fu- 
pcriore , come ingenuamente confedano il 
Grozio, ì\ Locke ^ e il Barbetrac ; in vana 
s'affaticano j e inutilmente s'affannano n^l 
provare ^ che la (òcietà civile non puA ma» 
fuffiftere, fé ciafcuno non ha il dritto dè 
punire le vfddzioni della legje naturale ^ 
Meiitrè h Igiuftt difeTa di fe fteffo, e di fue 
foftanre, il gius di proteggere con mano^ 
armata gl* inaoceati egli oppreffi è più che 
fvfficiente a reprimere fa baldanza de' faci- 
norofi» e con evidenza fi fcorge» che il Gt^ 
zio Go'fiiot Partigiani impropriamente s'è-. 
fprime, e chiama pena nello (lata naturar- 
le ciò» ^e ia (Mi altra non è» che una. 
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^8' Diffenaziène 1. 

tUttx facoltà comimc a tutti gli aomiat di 
difeaderfi , e di rifaicire i torti ^ e i danai' 
ibtfeiti dalla ftcietì' aatorale' per etferfi via** 
Iato il gius di natura ; e perchè quefti di-' 
ritti noa poano efeguirfi ^ che colle armi 
in maM* nello ftato di natura, così per iU 
lulioue fu chiamata pena ; ed uaaelpreffio-* 
Be' poco giufta, e mètaforìca è , per così 
flire, il perno , fu cui punrellanfi tutte que<« 
iie LogocnccUe^ • fia dtfpuie di paiole»* 
le quali agevolmente fi farebbono fchivatet 

defiaiti i' Tocaboli con tutta chiarezza « ^ 
•* tolta di mètzo ogni ambiguità tutti qué«^ 
fti Autori avelTeto voluto far loro fincera-» 
MEMe intènderfi.' 

• • • 

§. III. Stabilito adunque , che la pena? 
&ppone un^ Superiore, è duopo il difamioa- 
re , qual* fia' rohbiefto détte' pene: Alenai 
hanno ' penfato ^ che Tobbietto delle pene 
ctrilr fià di pufKiifié U fbéieti da ogni tìeìo* 
morale, e di tendere alP emendazione in* 
mna degli oomini: ma quefti A«imrhan^ 
no^ confufo lo fcopo d' altra Scienza più fn-' 
mime Colt obbiettob^ delle: pene. La* pena- 



\ 



della Natura delle Penr. 19 

etìcndo una parte della legge da' Giurecoa-r* 
(ulti cbiamata' SanSio legh non ha akro tre^ 
obbietto , che di diriggere le azioni efterae 
diegli uomini al bene comune della Società^, 
e puntrer delitti pubblici, cheta turbano 
a danneggiano gra vernante*. Vttium & crU 
men valde di0miH\ come nota il celebre 
Cridiano Thomafio, (a) Crìmen ejì guod 
lladft praeepta /uflhÌ0:>f. en/ks admìmfiramU 
eaufa Re'tpublic^e funt mjtitHtiX \. vtt'tum 
nskUt infupet précepta honefti^ & decerii^. 
— ^. . . (b) DìJlin£H&ìn$erv$tìum , & delifhim 
ffutt ex di/iinSiione virtutìsXy jufiìtia nen omne 
fHodilkei' ihmfimm ejì y nai^r emne , qu^d ju^- 
fium eji vìrtuofum a$ laudabile e/i. . . . Ne^ 
nùnem. l^/kra fems Jàftkia^ ifl ; fmri fm 
cedere y aliis lmefaeere\ ae e/fida hwnamta^ 
tis exhiherey fons v'ntuth. Lafio centra fons 
injuflUia y iemegatÌ0* effiehrwm btmmmunh ^ 
ufus rtgidus jurh fui fontes funt yimrum. 
^[us bufussdifihtSiams^ «r prineipiU genuìnm^ 

[a]< Imnet.. ad-Lane^.f*- ijxoì^i'jgi^ 
1^ Di' infiinis^ K 9*« ai22». 



26 Dtffertaztone t. 

/art/prudentU ejl , quod a£lus ìnjufiitlt fini^ 
cbjeBum pcena^ & hoc ìntuUu dicantur de^ 
iicìa , feu crìmtna O'c. Quindi QC vieae y 
che te ìtg^X civili non puni(cbiio certi vi- 
z}, corùe fono T ingratitudine , l'odio, l*" 
ambizioae , 1* ira , ed altri pravi affètti, per-* 
^ diè reftando per* lo piir occulti nel cuore' 
degli uomini, non o£feadoao' i diritti diri- 
gforofa giufttzta , cDmunr a tutto il geneife' 
Umaao. Gravt vìtiuyn efi invidia^ cotue av- 
itrte Meittecciò, (a) f ufif tàmm imìdusplur 

fiòtj quam focietati human.e deprìmenti infert^ 
§mnìno non punìtur ìnter homints. Ma fé 
' quefti vizi interni prorompono ili azioni e-* 
fterne lefive deiraltrur diritto, e turbatri- 
ci della pubblica quiete y allora divengono- 
delitti pubblici , e degni di pena. 

IV. Veduto il vero obbietto delle 
pene ^ refta a conflderarfi , fé la oatnhi mo» 
rale deiruorao riciitede per neccflità i' ufa 
delle pene. Se tutti gli uomini faceflèio; 
ttn retto ufo delle Joro nobiiiiiime facoltà 

date 



(a) PMha. in Qot. pag. doj» 



della Natura dellr Pene. ^t 
.^ate da Dio per fendergli felici » e piodu^ 
«eifero frutti corrirpondenti all' eccellenza 
di loro natiura jragioii^.voIe , e fodabile, 
dire il vero fuperf ltte ^ ed inutili (àrebbero 
\t pene della focietà civile. Otfervò già il 
neelebre Riccardo Cuoiberiaiio nel trattato 
iìlofofico delle leggi naturali, che dalia fola 
ispezione della maraviglioia £mu)etria del 
4orpo umano ii ricoàoice ad evidenza la 
naturale deliinazioae deli' uomo alla Socie- 
tà| e AriAotile (a) contro quei Mifantro*' 
pi , che fuggono il conforzio umano , non 
dubitò d'efprimerli ne' lèguenti termini: Eoty 
gKÌ in jolitudinc ab aliis feorfim vivunty aut 
hefliasy aut plus quam homìnes effe ; adeo 
en'tm tel'mquere cìvìlcm foctetatem hominem 
axcedere^ ut id non' nifi ex. atra bili j aut 
fenfuum perturbattone fiat. Gli uomini però 
eoa tutte quefte belle prerogative ibgliono 
iare un pemiciofo abufo delle loro facoltà» 
e fopra tutto del libero arbitrio , dono ine- 
ftim^biie dell* Onnipoiiente Iddio , e che 



[a] Etiic. Ut. 



12 Dijfert azione I. 

iolaiiiettt6.dasf£iiatico ingegno può negarfi; 

inoltre fono fottoppofti a varie paflTioni , che 
per io più tralignano in certi movimenti 
4lella volontà impetuafi^^ turbolenti, che 
iconcertano l'anima del iìio «(fere natio ^ 
e r Mnpediicono di ten regolare le Ine a-^ 
zioni ionde quedepadioni da' Filofofi a giù- 
Aa equità ibao riputate me mdattie <lell> 
animo, e perciò coufiderando gli uomini 
<ion a>me dovrebbero edere , ma come lo» 
no di fatto per la trifta efperienza di tut- 
ti i lecoli, jècofa indubitabile » che le pene 
fi>no di adbluta oeceffità al ben eifere dell* 
umana focietà. Di foverchio lunga imprefa^ 
e troppo tempo vi vorrebbe oe) miontamente 
defcrivere il vario, e bizzarro carattere del 
genere umano , e ricordandomi d' eflère uo- 
mo , e dovendo parlare a uomini » baderà 
Iblo r accennare alla sfuggita ì principi ef- 
fenziali) con tutta quella modeftia , che fi 
conviene a una $1 venerabile adunanza, e mi 
profitterò della fcoffa di valenti Notomiftt 
della natura morale ddV uomo : unicus ^ 
'fere ìmmedictiUis fft vtluntath morbus^ e* 

quo 



làella NétuTé ìéÌU Pene. a.) 

^guo ceu ex f^nte cateri §mnes prove»} u/it , »7- 
piiram smw ilU pravus , ^0 homo in/o i- 
pfttm fertufy quem Grady fumpta hac voce 
in malam purtem fki/éutigm vocant. • • • • « 
Amof 0uum tfte fui vhio ponìtur , quia 
homo amoris circuhs Deo fr^fcriptos turbati 
così ingegno&meiiteirifktfe un egregio GHi« 
reconfulto, e Filpfofo Gian Fraacefco B ud- 
deo(a). Quanta jioifia la tnobilid » ed incof^ 
ftaflza degli uomini udiamola co' proprj ter- 
mini dall'acre Chftìaao Tbomalio: (b) j^iV 
£hIÌ hominem babent votuntates in paucìs con' 
Hfenientes ^ in muitis diverfijfimas , & fype pw 
gnames & oppo/ìtas,. • . . .j^Quin ^ finguli 
homines non jjolunt perpetuo quod fernet vor 
lunt y fed fype potunt diverfa ^ & appofita 9 
$ta ut quod jam volunt alio tempere nolìnt , 
aut velint fijus sontrarium ^ imo uno ^ eodcm- 
quo tompofis momamo fentium intra fe an* 
xietatem pu£nantium affe^uum , eos bine inda 
fapìantìum^ & diu ntfeiau$ quid vetìnt. Qiiaoh 

le 

(a) Plem. Pbihf. prat. p. p8. 99* - 

(b) Tundé furit nat. p, jj, 5^. 



■ 
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24 Bifi9ianhi$e h 

gare 9 e diiTenfioai c^^foooo dalie diverfe 
cupidìgie de' Mortali con energia dipi agonfi 

da un profondo Filofofo Inglefe del fecolo 
Icorfo: Inter hominef €§r$smm efi iénmris\& 
dìgnìtatìs^unde 9dium & invidia^ ex^qutbus 
na/àtur /edisio, [a] Pfdterea tmm maximum 
fit certamen in^enìarum ^ neeefle efi mrì ex es 
contentionc maximas di/cordias etenim non m<h 
' do eentra contendere y/ed etìam hoe ìpfum non 
cfinfent'tre odt^fum eflù^e. Da tutte, quelle 
> brevi ^ ma fugofe coafiderazioni tacendo lo- 
pratutto di riflettere fopra quella cieca, e 
sfrenata paflTione di figaor^'g-'iare ^altrui coti 
moftruoro difpottitiio^ evidentemente (i de- 
X duce elTere neceifarie le pene , acciò pel giù- 

fio timore d'effe s'attengano gli uomini da 
quel prurito di nuocerli T un l'altro; Io che 
ridurrebbe k Società civile a uno (hto più 
deplorabile de* bnìtt flefli : Quemadmodum , 
dice Ariftotile, perfeElum optimum omnium 
animalium homo efl^ fi fecretum a lege ^ & ' 
jufiitia^ pejfimum omnium: e ficcome con- 
tro 

(a) Stoh. ,:Ehm. PMU cap^ 5. 
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della Natura delle Pine* 25 

Yro le tnallitrie la raedìdoa 9 tdntro V la- 

temperie delle ftagioni le cafe , e le vefti ; 
cosi coairo V umana malizia fu duopo un 
freno, un Iriptio oonvenevoie « qual è lo 
fiabilimeoto delle peae% Nè le pene natu« 
* fa li ^ che dalle per^erie acioni per fe itetfe 
icaturifcono^ nè4e pene divine Tempre fan» 
•no quella breccia nel cuore umano, che 
far dovrebbero^ un mal prefente per lo più 
avendo naaggior efficacia nello fpirito urna* 
no 9 che u« tnale da lungi rifguanbto*: 'flb-* 
mìnis ea ejì ìndole^^ut fenfibus ^ & imagi" 
natìmeplus valeat y quam yudich { (a ) come 
Xfffervz il Bohmer i e fcorgendoH comojjHe» 
nence , che gli Uomini corrono dietro eie* 
^amente agli onori, ai piaceri ^ e alle ric« 
-chezze , è ^to duopo opporvi un argine 
prc^Mirzjouato a qMfte infime cupidigie ^ e 
però, come c* infegna ii fopraccenùato A utO' 
re : Si^uti ferB ad manfitetudìnim nm alitet 
reducuntur y quam per illudy quod eairi^mna* 
4PiM -udvetfim 9fi^ h^c efl^ f^^^^ A** 

(a) Jm fté. f. jap. 



t6 DijfgridzSm 1. 

mem ; ita cum h$mines natura fua averfan^ 
tur doUrtm ^ morfem : it^amnm^ amijfwnem 
èonofum &c. per pofttkmm hmm twttrarh^ 

rum a£iuum ,ad frUjgem reducendì funt y hot / 
efftSttyjtttffuhte^ ac pacifice ,wifma}n Ripa» 
èlica agantur.lnde necejfitasposnarum fatis evi^ 

dMS e/i. pitfe tutte .qiieàe Jayi|icibiU Ki* 

gioiii vaglia aiìcora l'autorità de* grandi 
JV^aeftri di Filofofia civile i ed ^ecco ^ come 
Gonidio Tacito xftntiiona ^e^iirecchìe: 
In mulittudme regenda plus vaiti pctna guam , 

o^/«f jir#fim. Con ttgnade feiiatem :d amino-* 

nifce Ariftotile ; Vulnus non ita itatum ejì^ 
ut Judorì 9bfeguétjur^ ftà tu mttui^ nec ut , 
abflineat a pravis turpifudìnem ^ fsd ob 
fupplicia* Udiàttìo . sAi^ perfiae ua illuftre 
Autore del ié<colo ooflro il Barone di BìeU 
feld. In tutta la natura, iK(d\cgIÌ9 il nule i 
pofto ii9BBMd».tamefm a .canto il taw 
in una proponionesì difuguale , che il pri« 
mo prevale Tempre air ultimo. y.i fono al 
mondo aflai più ipiriti £ilfi , che oien^ gin- . 
fte , e per confeguenza più raalvaggi , che ^ 

uomini dabbene. Qsieft' aflbma ag^nnt^ 

al- 
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della. Natura delle Pene, ÌÉj^ 
iSh leggerézza iMuoa ci fa conolieèire eÀ^ 

l'è impoiIìbiIe> che uaa Tocietà civile pòda 

fttffitere teitòa ufi ìreno'coitiuiMK ^ 1* 
1peiu) actiò pofTa tenere in rifpétto i mal^^ 
Vaggi-, gli ipiriti falfi^ egli Uomini Volubi'* 
li , iticoftantK 

§• V. Dimoerà to con piei^a evidenzi^ 
% lum éirrò,ìa tietéffità delle {letie, rordin^ 
'richiede , che fi cerchi quali fieno i fini le- 
gittimi deUe peiòe. Lo fcopò genetaìe d'é£b 
•è di prevenire i mali , e le ingiurie , chè 
fi fanno a vicenda gli Uotniai toUe loro 
•a2Ìoai l^iinifiali^ t^e perè fiiAo i lini 1e^t«- 
'timi a detta del Grozio> Pnféndorifiio > é 
'de* più (Celebri ÀiKCiìrù Fii^ts pctnéhm « dice 
il celebfe Profeffore Hertius [à]/untyu( emen^ 
'ditut ìs^ qui peci^it : sa faiisfiàì patienti 
injurtam : ut éxemplum edatur^ alitqué deteK 
'teantur. e in quefla ^uiTa fi procaccia il be« 
Hè del deUii^^fttMte^ il irifaititeeèto di chi 
è leib ^ e y utilità > é ficùrézta della focietà* 
\ì primo ) e printipal fint della pena à Té* 

B ì wji> 



mendazione ^el Jleo; dico principale ^ pet« 
chè ad tigni ibcietà importa moitìlfiino la 
confcrvazionc de* faoi Cittadini , e il ren- 
dergli più fav}^ e b^Q coftumati:: NuHum 
jefi medium emendanti homìnes imprcè^fm** 
tius^ acjefficacius^jUam pcenai come offerirà 
HeineccioCa). Impefdoche 4>gQÌ toafiictudi- 
,iie di peccare contro le leggi .fi xontrae 
xolle frequenti aaioai« quefta fregucoza 
iiUzioni fa fhe il peccato domuiì alia vo*, 
lantài e nello Atto tempo la meate4»e 
traggaim certo paaceft ; ora qtiafto malna- 
to piacere iU)a & può frenare » o eftinguer(59 
non ,coa nn xontrario iolore detemim^ 
to dalla pena^ che ogni uomo MturaImQj;i- 
tt sfugge. Quindi è, che quefte^ pene ten« 
dpnti alla correzione del delinquente da tutti 
iFildbfi medicinali scappellano: Midici»m 
imtentur poen£^ dice il Budep [b] , hot .vero 
mor^os 'mieter atos pcn ufto ìmpetu toilit , td 
quod perìcuhfum, eft i /ed fenfim eorum vim 



{£) Tr^ìM. in Grot. p. jgT^ 



della Natura delle Pene. 29 
hifiingh , dome agrofus fanhail ftflUuatur. 
Così pure penfa Seneca (a): Non enìm nocet 
€aJligatÌQ rftd medetut fptcìé notendì » quem* 
Mlimdum ftt.fdam hafiHìa detona y nr totiri^ 
£ami4Sf adurinms &c. frc ingenia vìtio prs^ 
va d$hr§ ewrpwris^ anìmtqtèe cmtigimm.Vkk 
belliffitno^ect incomparabile efempio di pene 
Mf rettivi r ^ medick&aU ci fimuniaiftra la 
ItepubbHca Romana-, quando ii^lliti^} il Tri' 
fiuìial fuprema deHa- cenTura-,* a cm ognuDo 
ftnza ecoesione di. condizione-, era tenuto 
prefentaffi per rendèir n^inutidima conto 
di fua condixta privata , e pubblica » Qiie- 
flo timor falutare era il (bftegao delle 
lèggi, il nodo deUa concordia < e ki cUile- 
dia della modeftìa ^ ed integrità' deVcollumi; 
e fe il luflb, e l'avarizia caufe ordinaria 
della ròvina della ,(beietà'- s^introdutfera sì 
l^rdi nella Repubblica, e Tela irugalicà^ e 
lemplicità de'coftumi fi mantehae con o- 
nore per tanto tempo, devefi attribuire all' 

incibrabUe fc verità d' alijtìai Cenfóri ; e per 

(fi Dk ira caf..r. 
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90> Z>àffer$méW' K 

quefto raptivo. il Ci5le>re Letterato Giovafl:^ 
iM.Bodtw f.pQlietiarQ.€lair eccellenza, di que^ 
fta fuprcma Magiftratura , e déplorandont- 
perdita » e il. difulb, nelle locietà. moder- 
ne, enfaticancijsntecos} fi efprime {^)Ego cen- 
furam ,^ ChÌMim, gukettmrkm virmum: 
omnium. 

trìcem^ impro,bprum, expultr 'tcem. appellare non, 
dubito Z: (uwk €M' Api. ivMfe fiM^ìtìotum/ mtU^' 
CCS cìrcumcìdefej verum, etiam.fibras vU'torum^ 
tujllere^ fémiM es^Hnguere folék p0ffti videu^^ 
Iwf.. E'^pure. da. oflervarfi , che le pene ten-- 
dpnti/air emenckzion^' d^l colpevx>le* noa. 
devono, eft^nderfi; fino alia morte ; perchè* 
ohi^ è. diftrutto.noa, p«ò; più em^ndarfi nèr 
]garimean:deggìono. notare dVinfeimia: il reo^ 
perciocché, Qpme ay.verte H^ineccio (a):£^e-- 

fune jinìs ùbtfnetur : ant defpctat 'to , tum eoj 
4etfriòres^fiunt' del'mq^enfes .\- Defperatos au^ . 
tfm fieri oporut^ quìbus:ob, infamiam.WiHai 

(a)i Dt-Repub., Uh., 6. cap,^ 
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dtlU NéitttìtB detU Pene» - ;}t 

fpiS fuperefl anteaU^e vtU labem vìrtute eluau 

du E? anco» ppoprio di qued» pene cotroc- 

tive di non rifguardare il^paflaW^.cHe non 
ha rimedio ma il futuro ; mentre ^ come 
^ce* SeMca > fegueado la; dottrina/ di^ Pla- 
tone: ( a) Nemo Prudens punitj quia peccatum 
fed ne'peceeiur i: retmerì enìm- pr4terì$a 
non poffunt futura prahibentur. Il fecondo 
fine delle pene è la' Ibddisfaztoae e il ri- 
fàrcimènto delP ofkfoi tà foddìsfazione' non 
deve già» coofiftere nel piacere ». che fì prò* 
va^nel véderé , o Udire il daniKT^ a* il- dolore 
deir OfTenfore^.ma folaméate nella ficurez za - 
dà chi è lefo , per iion«fleré altrt voice efpofto ' 
a limili infatti. Si provvede alla: Scurezza 
dfeirb^efo o coUaf mòrte ;ìO colla carcerti 
o^coir'efigtio del' colpevole fecondo la qua- 
lità de' cafi^o alla fine levando le forze al 
R'eo^ acciò' non' abbia il potere di nuocerfj; 
come ne dà un efempio il lodato Heinec- 
ciò 0>):Si f uhi, die' egli» dhifiis ftetus élies. 

B 4 . iV 

{àyDè' ira capi. 



^2. Diffirtaziont J*: 

'm/uriis lacilfkìh^ & H: fumma 'p^ftftatt 
€gefiatcm /nulBa gravìote redìgatur. Il rifaiv 
cimento poi di chi è Ida i s) gHiAo, che 
tutti gli uomini v'haaaoiuii diritto perfet*- 
.'txh dfi rìgaioia giuftisia » e ftt, «oafegueaza 
l*Otfèn(bre cade in ua obbligo indifpeQfaf- 
bile, e non può negarfi feoM uu manife^ 
fti ingiufttzia per ieatimeiito comune , e > 
fondato in ragione evidente di tutti i Fi^* 
lolbfi 9 e GiiueconTulti più celebn. Il terz^ 
fine delle pene è rcfempio pubblico, o fu 
i'utiliti* generale della foeietà^ civile chs 
in qualche modo eminente io- fe iaccbiude 
tutti i fini legittimi. Quindi è che Tempte 
fi giuftizianòt^i Malfattori in pubblico ^ e ooa 
dentro, le carceri , i CQjrpi low s'efpongonQ 
ù!^ patiboli a pubblica i'n&mili ^ acciò i fudr 
diti npn meno, che gli ftranìeri vedano^ 
che impunemente non fi commettono : de*^ 
litri ; che Tendicata. è ik^ difprezzo delle 
teggi, e che tutti fi devono guardare dz 
atroci misfatti , fe qoHì vogtioaO' incorrere 
ki firaili fuuefti infortuni i,e perciò da' Gre^ 

ci ^ e da* Latini con fpeciofQ^ titolo chia^ 



dèlia Natura delle Peafé 
imaft Pene tCemphntSem^rr fnim^ dke il 
teftè mcruioaato- Autore (^^plebs magtsfen^ 
fu^ quam ratiùHìi^ fleBitmff & magisrat^ 
tmdit hujufmedi wagedìis admonìta y qmrm 
fi mille leges ferrentun L' utilità comuM 
dèlia ibcietà richiede pure, che fieno fter^ 
minati i nulviveoti incorrigibili ^ acciò coi 
mal efempio còotagiola' noo idbttiiia' t 
buoni , e non facciano una piaga infanabile 
alia &epui>b!ica. Salus Pùpuli fuptemt len 
e/ìt>. A qucito medefimo fine fi- può rife- 
jcire l*i}ip delie peoe^cbe confifte.a maiK* 
tenere rifiabilife P autorità. del Prìncipe 
Sovrano, che riceve grande nocumento dal* 
la' violazióne detle leggi , ibpra; rntto'quaA* 
do trattafi di delitti enormi , . e di pura ma« 
lizia.. £' iboimo mteretfe della ibcietà ^ebe 
la Podeftà fovrana fi confervi in tutta la fua 
£irza efficaciffima per abbacchiare gli (ceU 
leniti. Ai ' tre fini legittimi, delle pene fino* 
ad oradefcricti 9 alcuni anticiù Filofofì non 
fi ibno. yerg(^oati d-aggiiiiigerfÌKr qwr- 

B i ^ \ to 



54;. DìffértaziòneL, ^ 

tp.fine U. vendetti; ed. è noto,, ijie- Pt^. 

blio Siro, Cicerone, ,Simoaide,, e Fiutar-. . 
^}^^^m!^^^\m9^nonfkm de* 
veri Sapienti , la dolcezza , e foavicà della 
Viendetta^, quaii» che tutt0iciò,,che'è dolce* 
e foave , (là anche onefto e giudo ; ma i : 
rilofofi antichi , e moderni: bene -forente* 
delirando .fi. rendono, ridicoli , e ben meri-, 
temente con^Lattap^io £ può .efclatnw: Xa) 
O ingenia homnìbùs. h4»gi90 ^qua ha$ ìmptìat . 
pYofiiIerunt\ Ammìano Marcellino però , Se- 
neca , Giuriate » e* M^flioio TirÌQ^Fìlofo- . 
fi: di maggior • dòttrtnà , ed autorità hanno . 
cpntradetto, e fniminato \ ibpradetti. Filo^ 
\mjm9kn\\ e vwdicativì. Senza. però fer- . 
snarci alla , mera, autorità degli Àtitichi j 
èhe d' akone' parti .di Filofofià . civile - non . 
tblbero le non^confuTe , ed imperfette no- . 
zioni y ,ei , farà . piìi ^ che fn^ciènte r ndtre - 
elfi ha ragionato con Maeftria. La vender- . 
ta è un . nuocere a fangue freddo, e a beli»» 
ibidip^a . dU .ci Jia .&tio .del .male , per/con^ . 

fo- 

(a] LaSi., de, vftfSHku tCap* , icu. 
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della NàtttfM dille Pene. 53 
tìlkA àtV maley.cfaa si è fetferto. QmìU 

giuda defiaizioae della vendetta bada per 
ìfvihipi^re ' tutu la m^ftrwfkà >ileUa. veat - 
4ettt,9'moftrarci chiaraoieate^ che quefta 
coafolazione ' meatale ' del veadicativo non 
è/altro «che ilrfriirt ) d* uaa*^ ìmmagtaaiioae 
guafta, e corrotta j (a) Tutto ciò, che fi 
V dice ' ia favore della ^ vendetta 1 ' dice il 
Grozio , (b) è ben ; convenevole 'a< quefto 
ridcipio naturale » rhe l' uomo ha coxnu* 

9, .ne collé beftie:;d'oi|i«s nalce rìra.. ..t' 
^ ma ' la vendetta confiderata in fé TtefTa 
, è indégaa ' delU '|>af te iragioaevole ; i 1 tui 

officio è di governare le paffioni : per 

s^,coitfeguenaa^k> rpirita4f« vendetta' non 
è caaformt al drkto^ciarui^ale , che con- 
j^-fifte ne principi, che c'iofegna lanatur» 
\y lagioMvolt i , e ibciabile ; perciocché' la 
yy ragione ci detta , che V uomo non deue 
,i<fiir €o£i9,di cui iia>altro pofla foflfrirt^. 
quando non ila p^r Tuo bene il ibtfìrire.' 

{^) V. CafìiUon.' p. ip7/. 

Dm de h gum iKfr tt a a#. . 



jtf Dìffertaziùne /# 

fi Oca it dolòter H dastio dfim hemla» 

pondera») in fe fte0c) è un bene falib 
H ed imraagiMrio ; e i! lendefe mal per 
male è si irragionevole, die chi vi fi 
t> abbandidoa talvolta fe là prendt anche 
n colle beitie, e cofe inanimate, da cui noif 
9> fi è ricevuto alcun male. Inoltre il delio' 
della veodètta è indiziò certo d* animo vile^ 
e piccolo , e di cuor debole , ed e(Iemmi« 
nato; onde ottimamente rifletter erudito* 
Hemeccio(a): H/W pìebem vtndìHjf 

cupidionm^quamvìtrospolìticos^ iim&' Prìn^ 
eipis bene inJlhtHòs ....Quis vero dhterìf ea 
voluptate n$n prudenti ffimorum homìnum ^feJt^ 
ftultoram fudicémdàm efe^ qued nstufémhu^ 
manam deceatP Dà tutti quefti argomenti- 
con evidenza fi conclude la vendetta e&re* 
nn fine fpurto e illecito delle pene fecoo-. 
,do i! gius di- Natura. 

VL Acciò una: pent fia del tntito gnK 
fla , e conforme al dritto di natura, non ba-- 
fia un legittimo fine; ma egli è d'uopo- 

(a) Jhté^eO^ im.Gm. f. 
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ietta Natura dette Pene* tfj 
ctus non pur n Ita una cevta proporzione 

fra il delitto, e la perioaay. che dalFiUa^ 
lire Bodieo (a) ed aliri chiafiiafi armonica, 
o tia geometrica y ma anche fra la colpa y e 
la pena vi 6a altra piùporzione ^ che fcm- 
ptice s'appelh dal Grozio , ed alni : e que« 
iie proporzioni non fi pofTono ben dedur- 
le y che da una g^ufta eftimazione delle pe** 
ne, delle colpe ^ e delle perfone combina- 
te kifietlie. La grandezza d' un delitto fi giu^ 
dica o dà\ loro obbietto, oda! pregiudizio, 
che ne ridonda alla ibctccà , o dalla mali* 
zia del colpeTOle. Quanto più dunque le 
per&ne ofièfe fono più , o meno qualifica- 
te , quanto pttr grave è il danno , il peri-' 
colo della focietà \ tanto più le azioni fono 
piir, omeno criminalt , e degne di pena. La 
malizia del colpevole fi fcorge o da motivi 
che r hanno fpinto al reato , o dalle ragioni ^ 
, che dovevano diftorlo dal misfatto , oppure 
dair indole del Delinquente. Tra i morivi, 

die fpingóna al delittOi, la frcfde è U più alv 

(a) De Kifiih h 6t cap. n/^ * . 



bominevolc , ,e i più comuni fono le paflSo**-^ 
nivche-s'eccitanoalla vifta* d^Qa^beoe, 0'> 
di' lin* male apparante : le paffioni^trifte di- 
tninuifcono la pena fecoado i :<jiiirifpfudenti« > 
e gli uffetti allégri V àumeiitaiio.'.HéÌQeccio * 
feguendo le pedate d'Ariftotile così la di- 
{corrai [à] Quo mégUraBio eft voluntérÌM ^ 
■ tnagìs ìmput itur \ at mag'ts voluntarìa efl a-* ■ 
Ùicf.^ii^'voluptatis^catifyj^aut nulla urgente ' 
jcau fa fufctpaur j quem ^ud urgente 'ira -metUy - 
dolore ^ admittìtur &r. Le ragioni che deb- - 
bono ri vocare il Reo da' misfatti^ fona T ia« - 
giuftizia, di cui è tale la turpitudine , che' 
il fole >nonie dovrebbe fpa ventre ogouna ; , 
ed è 'affioma giuridico: Quo ma'fór eft in}u^ 
fiitia 9 eo majorem meretur poenam. La mag- 
gior , o mraor ingiuftizìa fi ftioié giudicare^ 
dal danno più , o m^^no dato alla focierà ^ , 
4iUa coofumazióne del delitto » dall' obbiet- 
ta, cioè fe alla vita , all' onore, -o ai beni 
il è aocciuto. Finalmente dall' indole dei 
ilélinquente fi ^UAiog^e il;gradd.tli malizM ^ ^ 

cioè 

[a] D$ RrptSl L .6. ^^p. ulh. p. 61^. . 
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dèllirNaSargidèllé' Pèrni, ifg^ 
ciòè-dàllà: cognizione,, dal feffo, dairétà^, 

4àli: educa^ioae dall' abicudiae , , o dal; tem-- 
P • ramenro « dèi < co r po : : beache • qucft ■ ultimo 
abbia grande - cccc2Ìoae',,inen(re ,,come dice.» 
il più volte cittto Giureconfiilto {i)yjudìfts 

fare id accurate dì/cernere poffunt , 0* nuilUm 
t^mperamentum, ejl. tarn^ pravum ) .quìn.vìftuH - 
f^P^'^^TÌ y ac emendàrt polfit. Da tutte -quefte 
cpr.te ponderai ìpai.bjea.ri comprende <]uaQta.. 
prudènza, e peoetraziioiie'di mente fi ricer- 
chi per. una giufta diftribuzione delle penej, 
^; quanto 'foiTc lieve >.e- fuperficialè la co* 
gaiiione della natura umana, in -certì An- 
tichi . Legislatori , , e in . ifpecie di . quel D ra«* 
€0De, Legisfatore barbanco d'Atene le cui 
leggÌY.come diife il Filofofo Demade, era- 
no- (critte * col ' iangfie , , e - non , coir inchio- 
ftro j niuna proporzioae" trovandofi fra le 
colpe , Je ' pene ^ . e.- le * per£cMie. . Non ; v' è Le# 
gislatore più infenfato» di. colui-,, che-colf 
efercizio d'una barbara fe verità, e colla 

&hiivittt.€ftdcfirdi. fondere.' felice ìlgeneie 

u- 

(si);»/». Pt^ca; in Gm. pi ^Ij* 



4D Dijftrtmsìmi L 

umanOi Eccovi però il Celebre Dracorrev 
come ironicamente 9' e coa-amaro iarcaimo 
iagiòna irBafotidr'BielfeM'(à): eceo7Ì iìdìh 
vina Soloney eccovi il grande Licurgo per 
r onicofo meoxogiief» di Delfo cAnmìtuta- 
l'amico degli Dei , e Dio piurofto che uo^ 
moé Ogni pena adunque^ che non ferba^ 
una certa proporzione , e che non ha un 
legittimo fine» altro non può effere^ c^ìé 
nn mero fpirito df'venjletta, e periecuzio^ 
n0>. ovvero il gius del più forre, comune au-» 
che a' Bruti , a «na crudeltà' di Tiranno^r 
MoIm efem^i, e pur troppo fcandalofi ce 
ne fiHuminiftra la ftoria. A ohi non è pa-^ 
Iefe~la^ fventurAta ^ e ingiuita pena data » 
Socrate, Padre della Filofòfia morale tra* 
Greci, dal la Repubblica d^ A tene? L* avere 
egli richiamati gii uomini- coli' iftruzione 
al conofcimentodel Creatore dell' Univcrfo^ 
T aver 'egli calpeibta una rea fitperftizione,^, 
e uua grotfolana Idolatria, l'avere col fuo. 
aiiisea metodo^riiitKuta ròfgolioÀ vanki^ 
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- della Uatutà delle Peni. 4! 

de'Soéftii e corretta con giufte cenfure la 
depravata GioveQt&> fu tott9 ti fqo prete« 

fo delitto , colarito però con altri pretcfti da* 
fiioi invidi calunniatori. Il Grande Pap^ 
niano celeberrimo Giureconfulto, Prefetto 
del Pretorio » e Tutore dell* Imperio per te< 
ftameiito di Settimio Severo Imperatore, 
non ia egli uucidato colla fcure per non 
•aver voluto proftituire la iua penna, e la 
fua autorità nel difendere V empio Fratri- 
cidio commedb nella perìbna di Geta, dall* 
efecrabile Imperatore CaracalU ? Parricidìa 
dtj^ìtius eMcufari , qmm admitti^ eoa ani* 

mo invitto rifpol'e il fortiffimo Papitiiano 

infaccia fteifa del barbaro Imperatore. Ma 
non è maraviglia fé una Repubblica oórrot- 
ta, o iHi crudele Imperatore abbia dato l* 
efempio d' ingiaftiilime pene ; ben è da ftu« 
ptrfi , che un Motfarea favio , Protettore 
delle Sciea/.e, e degli uomini dotti, come 
iu Tolomeo Filadelfo Re d* Egitto , fiaca^ 
dufo in cotale fcandalofa dilbrbitanza nella 
periima di Demetrio Fakreo Filofòfo Peri« 
patetico e Quftode della fàmoia Bìbtiotec^ 



tf Aleffandifia.. Quieft' illuftre Filofofo sbam»" 
lUco^da. Atene* (ìu Patria fi ricoverò preflo*" 
Tòlomeo Lago Re d'Egitto, e Padre di'; 
Tolomea<Filadeifo ;.e incoatrò per la Tua* 
pmcfeiiza^; e dottriiia.il favore'' di: queftoV 
Monarca , che lo fece fuo coafigliere » e con* 
fidènte.. Tólooieo Lago' 0 per ' ttfetto d* uii>^ 
teraperameato malinconico , o per qualfi- 
VQglia. cagione" penf^? di rinunziare il Tro« * 
BO', e confnltatofi^ con> Demetrio ; quefto*' 
Eilofofo. difintereflàto , e provvido . procuri 
di: diffuadérlò ^.dioendo v che fe egli' fi fpo- 
gliava del Regno una > volta non farebbe 
fiù il Padrpne'di riprenderlo;, e che fitro^ 
verebbe in neceffità d'ubbidire a' capricci; 
igt. fuoi Figli,, lo che era. una/Co(à infop» - 
portabile per on Principe attemptto Ve jn^ - 
vezzo-acomandàre agli altri..Piaoqtte quei^' 

tccellènte cAnfiglio-aTolomeo^ Lago; m»; 

non oftante da ìndi a qualche tempo fi de- 
terminò di adbciare al Trono 'uno -de' fuoi : 
Figli ; imbaratzatO'ìper'la.iGelta prefe-con-i^ 
figlio di nuovo da Demetrio.Quefto giufto Fi-- 
Mo^o.ló.conflg^ò4llp[referire: i; figliai ElK- 

ri?. 
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' dèttk' NMÈUfd: detti: Pinii^, 4 } 
ndice prima MiogUa ai. figli di. Berenice Tua 
ficonda Moglie tca*'quali- erariali FiiadeK 
fp. Con tutto il grande afcendeate , che 
a^rea; Demetria^iiqpra io. (pirito^ di: Talomeo^ 
L^go , e la giuftezza. delconfigUo pure per- 
importunità. deirambizio{a Berenice Toio« 
meo^ Lago> privdt» il: FigUo/del: primo léttoi^. 
C; fece fuo, fucce{fore Tolomeo/ Fiiadelfo,: 
quale appéaa« falito* fui Ttpfuch fece? amila*- 
tie- Demetrio , e confinato ia uaa carcere,^ 
mprl 9. come il-dice-,, per mprfiira. d' un A- 
ipide V il quai ATptde' (ècondo la (cuoia de*' 
IV)litici arcani , da Tacito, chiamati Fla^. 
gitia Dtnnìi9atiwhy farà ftaro fbrfii qualche Af- 
t.eilitedlTóIomeo.Filadelfo. £ bifognerebbe 
efl^e molto.ftapidò. per nonjfcDrgere>,che it 
fìhediqu'ftapenafu un mero fp ir ito di ven- 
détta pti^rintegejrrimo* coafiglio^lato dal Fi* 
Ipibfo» Demetrio- a Tolonaeo. Lago, di non 
c;pmm^ttere la folenne- ingiiidizia.di.pnyare: 
imtPnihiogenitO'iàQo.dt cprpo^, e^'di mente, 
del dritto alla Cònma ; e una: pena sVini- 
qua: è di pi^l ef^mpio 9, e grave nocumento. 
$i tutù. i. Sonmi y, ^ualii fempre. attorniati: 

4i. 



44 Différtmchmh 
da una vii turba d' adulatori foDO nell' 
feUctffimo ftato di non poter mai featire 
una verità profittevole; Mifir efl Impera-*^ 
iw^.cosX eiclama Gordiaao preflb Giulia 
Capitcrfitio; (a) apud quem veta feti$émur^ 
^ui cum ìpfi publìce ambulare non pojfit ^ 
fmeffa t^^ut wdimty & v$l audìu^ vel m 
pluribus corroborata confirmet. Anche Quia-ì 
la Curzio m ^ra propofito' cosi laniea<^ 
tarfi per bocea di Dario : Et éfhh erh^ quf 
Jmàtat \ li fàtififfe psrìctdunk ftt; 

§. VI r. DinRyftrato a- futficieitza ( fe 
aon erro) la natura della pena, e^che ogor 
penar ftoo? porta l* idea* im Superióre , 
obbietta, e là neceflìtà delle pene , e qua^ 
li fieno i loro legittimi fini^ e la loro pro^ 
pofEione^ ed eftiaiazione fecondò il gius- 
di natura^ refta folo 1* accenn^are , che tutti 
i più infigni GiaKoottloifi» e Fflofòti loda-^ . 
no la clemenza ,. che confìfte itk una certa: 
mitigazione delle pene. Importa fomma« 
Olente alia.Società^.jcItei delitti fieno punì* 

ti',, 

■ 

{^); i^. Hcrìim^ EU F. Q. f. ai f . 77- 
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delh Nfatura delle Pene. 45 ^ 
mi impMrta po6o, e-tiillia ìi modo cru- 
do, e barbaro -ocircfecuzione. Quid enim 
mìliMk mdefefvenietigd Rempublicam^fi 
eapitis damnatus non nifi tarde ^ & hfer 
, mille trutiatus . mmutur ? cosi filofefeggia. 
r erudito Heinemo. (a) La ibverchia 
:icverità dcUc peA« coavieae più al Di- 
ipotiiìno 9 al cui primipio »foodameotale 
è il terrore, che alla Monarchia , o al- 
M Repùbblica 5 la cui bafe fono T. onore ^ 
la Ttrtù^ fecondo il parere del celebre 
Montefquica (b) . -Qjiiiidi che alcuni 
Principi amici dell' Mtnauità condaunarono 
i rei di morte a lavori pubblici , tendenti 
air utilità dello Stato. Si legge «preflo £io« 
.'doto , che Sabacone^ antico Re degli Egi- 
' in tutto il tempo del fuo Regno ^ che 
durò iècondo alcuni .un mezio fecolo^non 
volle mai punir di morte alcun Deliaquea- 
te.} ma condannò ciafi^ino a proporziont 
jàd iup reato a carreggiar orna cecta^uanti* 

<a) PrahS. in Gm. p, 6%o. 

jy Ei^rit des loin 81. 



4^ Dìlfertaxiene 1. 

là di tecra per gli aigiai della laro Patria^ 
4i &rte che quello iMtzo le Città d* 
.Egitto furono lialzatc, c meffe A coperto 
dalle motidaiioiai del Nilo, -Prdb Diodo- 
ro Siculo fi racconta , che A^i&ue Re pu^ 
re d'£gittotroirò pià efpedietite per impe-* 
dire, che il commercio de* Malfattori noti 
infettaiTe gli altri fuoi fiidditi » dì relegar*- 
fli tutti deottò una Città ^ the fece coftrui- 
re a bella pofta chiamata poi i^ìnW^rj per 
allttfioiie al nafi» tagliato ^ e mòzzo d^^ MaU 
fattori. L* Imperatore Marc' Aurelio Anto- 
nino^umanilfimo Principe, era ìntlinatiiTiaio 
alla clemenza ; e tome profondo Filofbfo^ 
che egli era > conofcea pur troppo di quau** 
fa commiièrazione fia degna la Natura ti* 
jnaoa: B^at mos i/ie Antonino j ut ymnia 
mminafimkMe fuppIuìo^fUétm hgiiuspte^ 
fii foUnt , puniret j come .narra Giulio Ca» 
piiolioo» (a) onde rag/icnevolmente li può 
concludere ) che ficoome Teqniti tieieon* 
uatti grandemente comendare li fuole > co» 

;sà 

<a) Grot. Ub. a* Céf. io. |^ 
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della Natura delle Pene» 47 
sì fi dsbbe la demetita nelle ^ene^ accor«> 
ctlandofì tutto ciò a meravriglia eoa queir 
}mxto /detto: 

;Illud ne quid mmh pemimìs fempet mh 
,1}ì plaeuìtm 

^TS/kk a che fio lo Tammeiitandó efetnpli del* 

;la più rimora antichità? Abbiamo fot to gli 
.taccili modelli «vivilfimt ^ .e iquafi |»arlamì 
non folo di clemenza, ma d'ogn' altra vir- 
tù più fttblim^ À .chi noi tutti (ìamo àe^ 
;1>itiirì di qnefta pace, e tranquillità^ che 
noi godiamovinvidiataci anche dalle Nazio* 
ni più. colte d' Eoropa, :fe non fe al &pieii« 
tiffimo governo di Clemente XIII. noftro 
«clementiffioio Sovrano ? Egli fu dalla Divir 
na providenza icelto fra qneir inclita Na- 
zione Veneta 9 nata piuttofto, che inilrui* 
ta alla idifficile arte di governare i popoli, 
e per Tua fomma beneficenza ci badato due 
Etniimtiffimi . Prìncipi, P tino che governa 
con tanta pradenza , e bontà quef^a Provin* 
eia nel temporale j e T altro » che quefta 



4» 



Dìffeftmtione I. 



Città , e Dicceii regge nello Spirituale cefi 
unta maofiietiidiae » eoa taoito .zeloi ecoii 
tanta dolcezza. • 

Ma fona entrato quafi ièaza accorgermi 
in un vafto pelago, e per^ dubitando di 
mie forze converrà tede calar le vele, e 
raccorre le iarte. In (Smili incontri gli è 
meglio unoiTequioio iiieazÌ0|Che un luogo 
parlare. 
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DISSERTAZIONE^, II. 

* 

Della Ori^int^ e necejfiuì ddlaSooìjsnà Civile* 



INTRODUZIONE* 



rUtte le noviùi , che al mondo 
accadono , il più delle volte fo- 
gliofio dettare neir animo della 
itnaggior parte degli uomini una certa na' 
turale curiofità, che fecondo alcuni fificà^ 
jiìente fpìegata , altro non è , che una ten^ 
ik)ne violenta di certe fibre del cervello , 
4>cca(ionaf a dal piacere y che T uomo ave' 
fi promette da un obbietto fconofciuto. Que-. 
Ha raunanza letteraria in vero altro icopo 
non^ ha , che il fincero amore d* arcuai Eru- 
diti per alcune Scienze convenevoli al la- 
ro genio ) e lo sfuggimento nello- fteflb tem* 
po dell'ozio, padre fecondo d'ogni vii^ipi. 
e ia quefta loro determinazione di ricerca-* 

C re 



50 Dìjfertazione ìL 

re la verità fecondo i loto /carfi taiepd^ 
noe già da vii guadagno coodot^i nel^ro* 
porre i loio /èntiiiieiiti ulerwnp t^ucUa ^ 
deftia, e ritenutezza, che ad uomo iì jet* 
tere ^ e ,|>eti poftiiiiiatp fi poavieiije,» Efii cci- 
tamepte j)er /are ftrepito/p per accatt^rG 
r aur/i jpopplare non ifpaccieranup paradofli^ 
o.bizzam ophoiioiii iottoip fpeciofo titolo^ 
^di ^nuove /coperte, e di fìngolari medita* 
zioai, come alcuiu jmoderaìf^mi f ilofe^« 
Iftri fanno ì e nè tanipoco innalzeranno una 
^Cattedra ^ jggrpiTQlana jnaldicenza, conte 
foglipno jilcuni pró/uotqofi Autori j;lt Qiefcfai* 
ne iiovelle « jove /uol /arfi profef^one di v 
^ordere jiltrui per ifpirito dj faz^ne coni 
biliofe /atire; ove inoliando ^ninso fprez- 
zante , t ;nàligno/e po|lo io noa cale V 
inore .della verità , altro ftudio , altra curi 
';ioQ fi ,mo^^^ che ^mettere in yi^a minu- 
zie, e diifectaazi jcon iniipide facezie ; e co^ 
sì pe/dejado tempo /ompono iniquamente 
la "pace e }a tranquillità y forti/fi;no vinco* 
^o della Società Civile, e che jd^lla legge 

4i Mtma viéM rigorofiunente preferitta j» 

»J. .t I ; ^ . / : , ./ »'i t » Luti"» * 

• ♦ 
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, ideila erigine jfemeeffffth &c. 51 

<queAe iiugue tferipeiitine^ >the^*uftamente 
^4^ÀnitQÙ^yJ ni^paT4aA6.^ xpme perturba- 
?torit e icome ama ^ile ^urmaglia «e ila Re- 
^pubblica Letteraria, ^vc la j^ròbità^ e la 
rcoQveai^za f ìù^ xhe ia altro lluogo de. 
^ve 'regeiare ; Vero è ^ xhe la (pena naturale 
,ài suefti f rofefforÀ 4i ^oatamelie fi è il 
mpa ^ctkfe amati^ 11'^ éìmm ila tiiuno , V 
efTere ^fu^ti da melq\.i; abbprriti da tut* 
tti^ e «che S losp J^i^&QU^ e te iimiodi non . 
.(quo pregiate da uomiai dotti, e prud enti, 
tcome coloaro , che i^nnp 'Ottàmaogieiite , che 
A xiò fono tnoiffi mìcameate da ree paflio* 
(O da |61U« e «ridicole ^Irav^ganze j e 
dunque ^fi»no che tacciano per com« 

parire Patriarchi ecumenici delle Scienze^ 
e Jb^lle Arti^ ^ 'è^erto» che aitino di 
mente fvegliau refta 4a ^ vane apparen- 
za, e da parole vote di fpgo abbacinato. 
FyiggaG dun^HC^ come tino fcoglip, la va- 
nagloria, e r oftentaziotie , vizj odiariffi. 
ii)i da tutto il genere ungano « tant^o più, 
clbe li fii beuiflin^o, quanto ^orta Te- 



52 DifféHÉzle^ il. ' 

ftenfione dell' intelletto umano. Humaux 
SapìeniU^ dice un celebre Critico» afex 
ineofitusefi ^utquam ignari ftmusj prabe co^ 
£nofcam¥s^ fi Soijrati credimus. £ il grande 
Óratore , e Filofiife Cieetone altamente qi. 
intuoa^ air o^recchic , che prmus ad fapi&ìf^ 
tìam graiu$ efl noffe fe ìpfump In fatti , per 
<}uanto gli uomini Cenp dotti , ed eruditi , 
4pyranno ichiettamente confeifare ( fe noa 
fono fanatici) cfie infinitamente è mag* 
^lore la loro ignoranza , che la Sciea- 
pL ; Imperciocché inunenfe fono le cofe ^ 
che s' igaora^no, grandiditpe <juelle, che 
fono tpndate fu mere ponpiettare « ed in* 
certezze. Di mpite non ^e ne penetra 
altro, che U ccurt,eccia, pophe poi le fior 
iCe' certe, ed indubitate. Per la qual cofa 
jnolti illuftri letterati convinti di que-, 
ÙSL verità furono molta temperati , o guar-* * 
jdinghi neir opinare, febbene altri (aitando 
in un' altra ei^remità yiziofa caddero in uno 
jfmodérato ^ìrronifmo o per maoicanza dt 
{Profondo 9 t jretto raziocinio , o per fina 
malifia» $ pompa d* infieg^o* Pcopo^^ 
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grògtiuiio ìfAtaato ì fuoP feotimentì ^ feai^ 
pre ricòrdaii<)ofi di edere uomo imprende^ 
vole di errori , e di innocenti abbagli , re- 
taggio proprio ddl^uniaii;^ ittfenhità-:- e fe 
taluno s'avviTaiTe con moderata, c oneft» J 
critica , cioè pìriva d' toi^iirie, e di còntu« 
meliofe rodomonterie , di additarci* eoa (b- 
de ragioni qualche involontario errore , an- 
zi che imbizcarrif fi , ciafcuaò deve etfere 
obbligato a- chi ci ferve d'ajuro, e fcortar 
ntlV ìùveftigarè U vetità < unico fine de^ 
iènfatì ftudf: e Tempre coadannevole fi h 
la mala tempra di coloro y^che fanno un vi- 
Ib arcigno ^ ddtfbque per lord bene ha il- 
coraggio dì dirgli dolcemente qualche vc^ 
fità oppofta alle loro iforte idee. Chi mai' . 
non loderebbe Fonefta e ctviliffima critica- 
dei celebre P. Antonio Pagi fatta agli an^ 
Bali Ecdefiaftici del Basoniòi Padre della' 
Storia Ecclefiaftica ? £ fe ^ueilo £mtnea- 
tiffimo. Autore faSk ftàto viro-in qael tem^ 
po, cheufclunasl giuda:, e moderata cri- 
tica» non v'ha dubbio, che m^lto^ tenuto' 
ari Pagi e-fi iàrebbe dichiarato» Che dovrà 

C ^ dir- 



54 t)i[fert azione IL 
«rfi ééH TiUeoioiit,^ e di ttóti altri iifo^ 
itti Aurorf y cHe tanta' m?>deftia' moftraroao* 
ne' Idre foritti , e quafi tremaati^ e icrupo* 
lofi a^MvIumcri lòirto^ Qaeftl 
iòne i veri efemplr d'una iìì^a' critica , che' 
non & dee xasaàmdtm' con ' Ma sfiìontata «* 
e canina mordaciti,- eonfufione introdotta 
da' Letterati fik fiiperfiaialt r ^ iboftiimati ^* 
che dotti; e- che ridonda in iommo vitu- 
fcrio della Letteratura , non tutti fapendo^ 
o volende diltertie«e l' abuib dell' arte dair* 
arte fteiTa, In molti Eruditi^ d'ogni fecolo' 
profondamente aUignawaio iqwffi^ ablìomi- 
n?voIi viz], che con filofofìca libertà cfed-^ 
furiamo » e da gravi(fimi Autori della Sto^ 
ria letteraria furono acremente rampognati 
un Giovanni Launojo^ unOrononvio ilgio» 
vine y e tanti ahri , cfie ne- diedero inm. 
fcandalò^ efempio , e tra gli altri fece ftre- 
pito CrtSuino Thouialio ^ nomo dotto ^ ime 
troppo acer^K), e maledico, e che co'fuai 
modi incompofti 6 re(é obbtetto dell' altre! 
efecraziòne , e lioVette abbandonare l' Uni- 
▼eriità dt làffia } e febbene il Brucherò neU 
~ la 
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della or i^me^ e necejjità &c, 55 . 

Is fiui Scoria- Critica della Filolòfia 

cinga ad iicufarloV dicendo per f«ima]à4e* 
liioi ttnRtaìi Téunda tamèn' tà quoque 
funtj ut Hi/ìorìci partes rite expleamus j qujs 
Viri docii féjfim in illujhrt wo' reprchmeU* 
ranty' imer fiuomunet tnjgenmffi'adSatyram 
fuafi noium y & mordati dic0€ itati i« quo/- 
eumqu'o non fini amim* ttfu it^ufiensy qui 
paradoxisy & no vis ajj ertis fuis fubfctibetc 
unMruni. Pocq dopò' ibggiqgtte: Q^tquti 
autem'j vel etrorum yvei animi infirmìtat uni 
Thomafium occupavirUf quetn' hominem ^if* 
fi i imièeiU itati bumané obrmium nema teme* 
fé negavtrit i purè troppo magre ^ p gene-' 
fall' foM'qiaefte fim^s fttw sì peculaace 
maldicenza^ e troppo' fpròporiEionate a' dan- 
ni infiniti V che reca all'onore delle lette- 
le }^ e dovèà* piuttolb pioporci V riempio d* 
un GrozioV che nelle fue Opeie cercando 
r titilicà puUdicaV e noa la vanagloria , di 
le fteflb» e degli altri parlò eoa ima mo- 
deiÙà iooonvtbbileV e non' meno pel* fiio 
profondo (apere , che per la fua modcrazio^ 
de meritò ita ek^ dal Caidioal Fallavi- 

- C 4 cioo* 



no • U n sì celebre modello deve e^re^ 
ttfta oòffante noma, a chiafpira a imve«* 
race gloria , e non correre già dietro lepe^ 
date di alcuni Moderni Fiiofofuzzi^ che 
moffi ^a on amore sregolato di fe fteffi ^ 
oppure da odioià prevenzione per glialtri,^ 
altro piacer non hanno^^i ohe di «(altare 
lleffi , o di vituperare gli altri , o di con- 
tradire con eguale leggierezaia ^ e baldanza- 
le verità , le più comuni ; almeno li degnai^ 
fero di darci evidenti dimoftrazioni dòlo^ 
ro ièntimenii j (è pur ne federo capaci 
raa oh quanto ne fiamo loutani ! Décla- 
mazionty imrettium, fofiiim,^ e motteggi 
fanno tutto il fondo del lor (àpere, e (e 
cu hai Tarte di coftringerli alla defìnizìo* 
' ne chiara de* loro termini , e all' ordine me«. 
todico} li vedranno ben toflo cangiarfi in 
vifo f e di^ntar ntutolr per non confeflare 
le lorp aflurdìtà» o contradizioni; e fe tal-: 
volta per mHacòlo qualche nuova «erudizione 
cella, o qualche fcipito ritrovamento vieti 
loro fitto di mettere alU luce, ne (anno 
un cotale romorlo, che ben fovente intro* 

nano 



della origine , e meejJitÌL 5^ 

mna fe orecchie altrui eoa una ftiicchetrò* 
liflima ciarlataneria. Contro qtiefte ca\rilla* 
ziooi) € svergognate» e calunniofe dicerie 
miuiiaiiioci belli swertimeiiti cf a» ìn^ 
genuo Filofofo da imprimerfi altamente nel 
CQCMre di tutti gli die Ai. Letterati: Vis 

dice egli yproòare infirmas effe adverfarìorunt 
rfaìnìnaticms? CéntPétriam verhatem per/pi^ 
€ue expomto. Vis ne o/tendere hminam ne* 
fuìtiam^ Aliter piane vìvitOy ac loquete^ 
quam iili /ehm. Tme te vinuff, tT virtuté 
dìg,nì Jetmenes fimul tuebuntur , Ù* vitia ad^ 
ver/arìertim panefaekmt f ac dicla- venemta cen^ 
fMtabunt y ac fic agendo liquida apparebh^ te 
heminìbus quidem patm^y mendacio vere ater- 
num bellum indìcere : Cter, T. r. pag^. 2 88. 
Op. PhìL Ma egli è tempo di far fine, e 
dar luogo aìla DifiTertazioEie . dopa bre\re 
refpiro. 

DOwikSo io ragfonare in una si cofpi-' 
cua adunanza d' uomini Eruditi^ tre- 
vomi alquanto confuierè prefla che fatarti-: 
ito d" anipio ^ come colui, che ottimammte: 

C 5 / co- 



5*^ ' Déjfcnazìone IL 

coBoico la ildiojetta ^'miei ukAlit àt* 

quali facendone anche uno sbracio di pote- 
re corriipoadefe . alla digaki dì ua tanto 
luogo non mù ceoMo* Pure la ìtìm idem 
che mi fono formata dell' unaanità voftra^ 
^ruditiifiaii Signori «cht fiiprà tonekmm^ 
te ib£rìrc i primi frutti delle mie Citiche^ 
mi ba ceduto ue tale {{àrito^ che . diviato 
e coraggiofanìente tinppendo a difcorrervi 
della Origine y e neu^à doiU Società Ci- 

viUy materia da me icelta, « die rìlguar^ 
da efleazialmeate tutto il genere umano ^ 
di cui mi tutti yarte ioteftAea nefiamo» 

I. Per Società civile altro non in* 
tendo^ che mia mdutudine d' Uomìm^ €Mpk 
dì Famiglie raunatì infiemey quali fpontg'^ 
neamente riwnzianda alla Uro libertà natur 
faU iw fi d m o I0 dìntime ddh /om pnfone^ 
€ azioni alla vùUntà £ U)io y 0 di molti y af^ 
finché fiti^ la^pmtmmte^ € favima di chi 
tÉg^e pojfano più fcuramentt godere fttelU 
fdicitàf § iui 0tgiHtne natwmlmmte ajfku^ 
$.11. Quella felicità^ a cui ciafcuno 
ajogu pei nMurai altro ma iè noa 
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- della orìgine^ è neeeffiti (^r. 5f 
ie <}ueUa foddìsiazione interna » che feco por- 
tu il potf^tfo tranquilla di qtte'èni, dw 
con(ervano^, dilettano^ e perfezionano U 
natura uaMoa.- Avanti però . d'eiamiaare^ 
-quando e perchè gli uomioi fienofi con- 
gregati V ibcietà^ Civile 9. fari d'uopo 

ÌQVdligm^ co» Iole ragioni iiloib- 
fiche y qiial^ ila la. prima^Caufa. originale de- 
.gir ttòminiv per relaaioiie neceflaria 

quefte n^terie^ come , perche e' fervirà 
di maggior forzaci e luce al mio propoflo 
aigpmemo:* 

§. IIL Egli è già cofa notoria , e 
lefe nella^ Storia^ Fitofofica ,. che vi furono 
gli Sceptici ,. e Pirronifti,.i quaU di tutto 
dubitand»^ ardiròno» ancóra: di mettere in 
dubbio la pròpria, efifteaza , dicendo che e. 
rane mere apparenze,. eéilliOìòai dè* noftri 
lirufi':^ ficcontte queftr Filofofi erano uo- 
mini di mente non fola fana„ ma fottiliffi- 
«M^^cgliè gtuoco' forzai tt credere, che 
coftoro' non^ crano^ punto* perfuafi en- 
tro di fe fteffi; di s) ftranii pandoOi , ma a- 
©ttzavano r ingegno con varie cavil- 

C6 la. 



Sù DìfffrtOKTone U. 

lazioniy e ghiribizzofe (ofifticherie pes 
far naoftra d*ona vaiia {mnpa di faccentc* 
ria, e per farli be& di certi Eilorofaftrit 
che d* ogni eo£i ^ t m qualunque luogo » e 
tempo con temerità fentenziavano ^ per L- ' 
fcherno da eifi chiamati DogmatidS e però, i 
per rintuzzare Torgoglio^di quefti burban** 
zeli ibfìfti facevano le vifte di dubitare del- 
la propria efiftenan ; còfiir. sl^ evidente , che i 
per negarla egli era d' uopo cadere 
in. mille ridicolofis icempiaggini, e mani< 
fefte contraddizioni : fenza andare dietro 
dunque a ouefte vane ibttigliezze la ragio- 
ne j il ièntìmento interiore , e V manime 

. teftimonianza di tutti i fenfi ,.clie fono fe- 
011 certi/ted infallìbili della verità delle co* 
fe , ci fanno piena , ed ind^ibitata fede della 
noftra efiilenza^ onde fuppofto, comi evi- 
dente afOoma^cos} di<corro. Che il genere 
umano abbia avuto un principio^ tutte le 

. veraci Iftorie , antiche ^ e moderne V hanno 
coftaateme,itc riconofciuto j e ogn i ftoritL^ 
che narri coiè fuperanti il corfo dirfette mi^ 

. la anni incirca fouo pure favole , o deliri di 

Na-' 



dell a Brinine ^ e neceffiti &€. éé^ 
Nazioni vanagloriore , e ìgiurfaiiii. Se gK 
Uomini dunque hanno avuto un principio^ 
egli è <fi neceiUtà aflbluta^^ che qualche pri- 
ma Caufa fia ftata ab eterno ; imperciocché 
il nulla non può eiTere caufa. produttrice 
d* alcuna cola y conforme il comune allioma 
c' infegnai EAf rubilo nihil: un Uomo può 
produrte ie fteiTo i b che farebbe ponreT ef- 
fetto innanzi la Caufa; e hi fogna dunque 
riconofcere ^ che vi è un Ente etemo C^n* 
fk primitiva , e originale di tutti gli uomL 
ni,, e di tutte le cofe : verità s) evidente:» 
che Tomnufe Uobbes Filofofo einpiafnente 
famofo, e acerbo contradditore, fu forzato 
a confeifarlai^ Agnitìo (a), dice egli » éitérm 
•mnìpBtenrìs Dei ab ìmefliggtìone Caufà- 
ramy vìrtuthm-j operasUnum^me §ùfp$rum 
ngturalium^ quam m^eura fnturì tempùfìfdi^ 
rivari potuti. Nam^qui ab effiilu quécungue^ 
qutm vìderit , ^d- eaufam^ e/us praximam lOh 
tioeinaretur , inde ad iltius caufa eaufam 

ffmmam^gmederet y ^ in caii/arum dàm^fs 

* ~ ,> * 

. • • - • : 

[aj y. Buri. Prin. p. 147. 



4% Bìjfmazìom IL 

mdimim fmfitnde fi mmifgem^ hfbenirinr 
Pmtikm mm wientm P hi lofiphwum f anione 
ius ^ umcam t^M^rnam tff^ nrum* omnium^ 

prima Caufa efiAe ab etecaov deve efifiere- 
dk fé ftetfr,, r iieoetfarùttBèiitr^feiidb' xmr. 
«nera contraddizione il fupporre,. che uq^ 
Cile Cattfii Boiii^ffftì;. di piti deve etfèie' 
immutabile, c indepeodetite,. da cui tutti 
fili eotii «bbimo' là lófor origme ; . altrimea- 
ti e' farebbe* d'uopo, cfie vlfoffe fiata unat 
iucceffibne infinita d'uomini; disem^nttv e* 
jnutìEbili', che fi Ì9ffiffo prodotti gir uni , e 
gli altri* in un progrefTo ali' infinitaièu! 
ver una cai^ primitiV^delIaroroefiftenza,. 
U) che i affurdo e impollibile,, mentre* 
ìI^-Qulla» dimebbe efière- Uu cau& efficiente ; 
di quefta fucceffibne* Oltre a ciò quella pri- 
.ina deve eifere titteUigente v e fémpli- 
ciffima v perchè fe nell'ordine della natura 
Ja caafa dee eiTere ptii^ccf Mente deH-eflètto». 
iwto piàla cauta primitiva deve fofledere 
ia un grado infinita tutte le perfezioni de* 
tScxùi; ora vediamo ^ che gli nomini 
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delle erìgine , e i9eeejfità &c. j 
Imo ^locaci d'iatcUigetuat dm^t iPe unt 
iotell^enza HcitM^ fergeMe di «une toat» . 
tre altfimetitt gli Emi ragionevoli amb- 
bere per fon» catiia efficiente il iittlfai 9 ov^ 
yero' trarrei^noorigiae dalla materia , cola 
aflurda e coMrarià: alle «ozioai pià chiare» 
e alle Tperienzepiù coftaatiche noi abbiamo; 
siieatrexoi|K>e^rito>fi>ao»l0ftaace del tutto 
dhrerfe oomer & deduce dalle loro rtTpet* 
ti\re proprietà ; imperciocché l'efteoiioney 
la figura ,la divtf bilìcà , il iiiocir9.e la quitte 
fono proprietà del tuttooppofte al: penfare , 
al mlere ^v al iiigrofiarev effetti tutti' della 
fpiritOf.che ciiniicano maaifeftam*nte una 
&ftaitza! del tutto eoatraffiit alla^ materia» 
che non può dar mai <iuel ,^che ellà non ha; 
e il celebre Cudvliert ooo^móliaiii energia 
cosi iiVelpreflerATirfir^jfMiit^diee egli (a), 
tius. unquam Miquid sé uUt Gèametra propin 
fieurnstfe^, MU$ preptmi foffé énrUtfWy atqm 
hoc ejli fieri nulla hge peffe^ ut ex magnU 

(a) Sj>p.iiitt ì 



6^ ' Diifa^maneiK 
docum^ù dcmum hoc interfe mìfceantut y & 
temperemuf ^ mm$ & eù^ìtéitio exifiaU Iti 
oltre quefta caufa primitiva deve eiTereia-* 
fioitameace Ubera nelle fue ofierasioDi; oteu- 
tre^comedimoftr^il dotto Samuele Clarck, 
(aulica Incelligeoasa feQza libertà non- è pro- 
priamente parlando un*' InceUigenia).ma corv 
po y levifi la libertà a un Ente iiitelligeate, 
gli fi .leverà tutto il pot«re H agire ; egli 

non potrà elfere più la caufa ^d' alcuna cofa, 
e farà meramente paffivo i tutto iarà eìfetto^ 
e il nulla iàrà la cauta : e quefte moftruo* 
kyt contraddittorie confeguenze deve am^ 
mettere t chiunque ha ti fironte di negare 
verità si palpabili. U Prinio Ente eterno ^ 
intelligente ^Jt libero^, cut tutto dipende^, . ^ 
ragion vuole, che e' fia onnipotente, infi- 
nìtamente iàvio,. e buono e dotato in fom-^ 
ma dì tutte le perfezioni che mai li pofTa* 
no . immaginare ficcome egli èAutorefu- 
jffemo di tutte le core y Cod niente a lui pudt 
refiftere e come egli ha dato T effere a tutte 
li^ còfe ^eBuàeziaodia.coiUcfyvrlet annieure 

'/tarlc^ 




' - della origine y e niCeffìtà &c. 6^ 
farle , e cangiarle a ftio talento: fe tutto fui 
fatto, parimente deve perfettamente cono^ 
iceté tutte le caufe e gli effetti , che neri- 
(ultano: Gli argomenti, che cavano della 
perfetta fimmettria del corpo umano , 6 dei 
maravigjiofo ordine dell' univerfo, formano 
una evidente dimoilrazione dell' infintu Sa* 
pienza di Dio t tutto annunzia una per^ 
ietti (lima fapienza » si nella fcelca de' fini ì 
pià eccelleoti come de* mézzi i più pro^» 
prj, e neCeffari per giugnere a corali fini, 
come a di lungo hanno dimoftrato i Filo» 
fofi , gli Aftronomi, i Nótonwfti , e tanti 
altri profondi Etterati, sì antichi, come 
moderni, «che è ,quair fuperflua a parlarne^ 
e vaglia per tutti il celebre Galeno nel far- 
mofò fuo paflo , ove ^e: Ufiim pmnium dth 

monflrando^ ego condUorh mftri verum hy» . 
ftìnum compono. Hoc, autem omne mveniffe y 
qu9'p'af{o omnia potìfpmumadmk$9^mry^ ' 
Wfuf fapientia ejl : effecijje au$tm omnìno, qua 
voluti , vìfÈutìt efi invida , ie ìn/upieraiitis^ 
Qiiodque nìhìl futs òeneficih prtvatum effe 
voluerh^ iS' ferfeiliffim^ bonha$h /pecimm 
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66 Disertazione IL 

èffe flatus (a). La ragione pare iniègiia » cfae^ 
lì fommo Ente fia infinitamente buono, e - 
che debBà avere una' difpofizioaeiavarìabi* 
Ut a diffìrilmirè il bene V e rendere Mici gli 
uomini/ Solo fufHcicnte a fc ftcflb , e non 
avente bifogno per'efferè feliceV che dell' . 
eternò godimento delle fué infinite perfe« 
^tibniVegli è cbiarot che il folo motivo,' 
che rha portata a creare gli uomini, idi 
partecipar loro le Tue perfiszìòniV a' miftira' 
ilèlla' natnràlè' loro capacità j e perla fteiTa 
tagione della' fomoia fua fufficienzà deve 
ttìkft infiiiitafliìeDte fapeiioré > tutte le cau- 
ie'poffibili di^ tentazioue ai male, il^uale 
^ un oicjro frutto dellk maltfiàVigftofanza^' 
€d impotedxa ,^ ed è incompatibile con la 
liàturad'un Ente perlettìl&nò. Oltfé que«' 

me cosi in' 

iTcòrcio , egli è notiifimo, che la maggiore^< 
f la; pi& &IU tiarte^ de* Filofbfi Greci e Bar- 
rii hanno riconofciuto quefta Verità , quan»' 

Iku^ iMilfi^i^^^ r intima m^ 

tura 

• («JUf kJu fart. ì. j. C. io. 



della origine y e necejfuh &c. 6y ' 
Mà deUr DiriRitàViòaoceffibile airimel- 
Iettò umano 9 fieno 'Càduti in gravilfimi er- ' 
fòri } egli è'aache pnr tfoppò^véro; che zU- 
ami Fìloibfaftri si antichi , come moderni 
£aniioavuttarrmfeffiribìle aodacU c£ negare^ 
o porre in dubbio l' efiftenza d' un Ente per- 
iettifiiaio j ma furono obbligati dì pirécipU 
mrfi in sì gròffolane alTunKtà , e in^contraddi- 
. ziòni si manifede y eridicole , che a maravi** 
glia fi ÌGOr%e,cHe facòrtattela éel cuòiié Vkm^ 
ré della vanità, la vanagloria di renderli Capo 
ima féttaV uM fpimo fietelatited'^brgbglìot 
e unla mancànzà di profondo efame glimofté- 
n>aoGlitradk^liiflÉaggior,epiàfanafiiartede' * 
Épi^nti e febSene* alctmi Uti cottóró \ ìnék^ 
guiifiini del vetlieiraBir nome di Filoibii^ ab- 
biMiTpl^ètefiordi/ datre linfapparìto geomètrici» 
air abbomiilevole loro fiftemà ; il celeberrimo 
Cfiifiano' Wófificr per&iia'diiiioftrato^ eoa e- 
vidénza m^tem^itica nella Tua Ontologia^ 

nmpiMò^rtntìi aHkxrsitkf ma che le loto 
proporzioni fondamentali aftro non fono 
che meri (òfifmiv ^ giuochi di ambigue par 
role per geaare la polvere negli occhi agi* 

: in- 
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incauti ; e in fatti ^ come oflervano alcuni 
Filoiofi , e bifoga?. ben diftinguerc la fermàp 
efteroa del metoda fcientifico dalla fua ef-^ 
lenza y e quindi ne nafte il iblemie abùib^ 
9^ ipecialcnente nelle .materie metafìfichef.' 
^ e morali: la véra- natura della Dimoftra-» 
zione , dice H fuddctto Wolfio (a), confi- 
À fie neir evidenza ^xioè nella eonneifioce^ 
e chiarezza di raziocina- tali , che le ve- 
^ rità ) che fi vogliono itabilire , iembrina' 
^ in qualche modo fai tate a^i «echi del' 
^ Lettore^ che egli creda vederle ^ e non 
ne pòi(a^ dubitairb ^ coflu TuÉflede nelle 
^1 verità matematiche ; non bafta numerare 
^ ì paragrafi» e £ime il rimando a' prece* 

^ denti y ma egli è d' uopò fare in- niodo ^ 
^ che in ogni proporzione fi fcoig^ diftin** 
9^ tamèntè il legame del fubbiettò coU*at- 
. tributoj altrimenti non fi con^iacerà giam^ 
fi m»r tm Lettore attento » e ragionevole ^ 
Anche ìf celebre Vattel (b) merita d' elfere 

# 

(a) R^^ Pmlea. £. du Swtt f . 

[b] Quejliom 4c nat^ 



della orìgine , e ^eceffìtà &c. 6^ 
^ponderato io ciò che egli riflette per guafp 
darfi dalie hik dimpilrazioni degli fpìrìti 
iibertint ^ in materie Filolofiche Egli h 
„ difficile, die' egli, che una fcienza mo- 
)9 rate » benché trattata con ordine geome^ 
trico , giunga all' evidenza , e (bdezza del^- 
^ le fcienze mateautichei e bisognerebbe- 
s, per innalzarla à qnefta 'certezza, che tot* 
^1 te le idee , tutti i vocaboli ^ e tutte le pror 
pofizioa i. fodeio e&ttameate determinate 
^, com2 nella geometria ; e che fì olfervaP» 
^ fero bene tutte le determinazioni d* una 
i^a, o proporzione, quando Ci vuole 
9^ impiegarla , conie un princìpio nella di- 
fy moftraziene ùfia propo(iziooe Tegnente] 
9y altrimenti fi dedurranno cofe, che non ne 
, fcaturifcono. Ora qfiieft'^ la grande. dif& 
coltà nelle materie morali, le idee cora* 
plicaie 9 i termini compleffi producono prcH 
yy pofizioni vaghe, propofizioni, eh-! a ben 
^> penetrare il fondo, ne rinch^udpno in 
realtà molte altre ibtto una medefima 
efpredione^ e dalle qual^ per quella ra^ 

j t gioM yì bao C(Wi6g^mzie ^^1 i)itto di^<iN* 



'70 Diffmmùwu 
^ ttpxi .da tirate^ ie^Qoado il ièofo» ^ 31 
^ pupto di .vìfta^biii qiÌ9tie)U 1^po6nie«i 
fi preadopQ.^Ripigliapdp duagneil filo 
edcirviM^a^ilMiito^ <iMMi «6ilo ttttti J .veli» ie 

.profondi Filplbfì haano ^ricofiofciuto Ja fo- 

^ammeptovaia vétità^ 4Wi iWIcbe »tutte ie . 

jiaskmì pt& coke W JBWinia» «^«^iie^ ire- 
rkà > ^(bta »cooQfciuu .da xml i j^^gaai 

/aitsr^pil nitqMn gnmde. degli Dei jneM*. 
nxì da efli^ riconpfceodo una (bla diviaità» 
€iH .t|«nei*^tre «nap c ib U 

plebe (x:he,è la maggior parte d" ogai Società } 

,£bianlfiiiM\Mlia piò jpoii jiMa^ ol^e ad 
altre ^cagioni ^ fi dkre attfibiiireia fol^a alla 

.cirmeria » tfmvoAìfn ie' lo^o /alfi >Sili:iudo* 
ti 9 che per IjUidlare la jkm aiariua^ o per 
infrenata ambizione del ^coiiutido 9 fcx io più 
taventaodo >i]gtai4i ^etaoiti t e piadigi i io 

, mille errori/ e fuptyrOd^ioai wtteacvaao 
qoe' oiifeiri^ e Hopiii p<^;ioli: « queflo eoa* 
fenfb uniyerfale delle Nazioni d'altronde 
non può veMPe » die^ 0 iai ìimbì nacuimli» 
.bhe in ogni noma fi tvorma ; imperciocché 
pio ha dato all'uomo laU Acolfiàf di 041 
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^aceodo^e ua rettp ufo ^ jneceibriaipeme 4cr 
- ^ve cpnafccrc r Autore Supremo di tutte ie 
cofe y ovvero ^ uoa tjradizipae aatichif^cp^ 
de* noftri Progenitori ^ qu^li ficcotne /urogp 
iramci^iat^catc creati Dio i non pote- 
'ràno igooiarel^ lpro.p^^ 
poi infegnata a' Poftcri , e propaI)ita in tuftp 
il mondo; e fejibejie ^Xom ^i^ff^ori haa-- 
^o prctcfo ^d'aver irpvfitc alcune popolazio^ 
JBÀ prive fji Religione ^ j>erchè jion (lanup 
* trpvan> i pobbUct Templi ^ fuetti viaggia- - 
^ori fono pcr.òftati ^contraddetti e {mentiti 
da ^tri viaggiatori piii p^picad » i^ .^ueft^ 
^oro e/ronea ppiqiope fi può attribuire a una 
>iecipitazioae ^ 8Ì9di^ ìIioq dir di 
peggio j e in fatti come potevano elfi giu- 
dicare ^e'feAUmeoiti '0^^ di quc*^ogoU 
falvatici/effi,' .che per breyiffimo tempo 
colà fono ditp^raiò , jÉhe ignorf va^^ loro 
lingua , i loro ,cp%DÌ p * <5 «rjitteri ^ oppu- 
ft ne aveano.una iejg^ic^iffiqpia tintura ? Co- 
me Jiamx» *ÌMiito ffon^um ai^iciziie io si 
breve tempo? come poterono fidarfi delle 

^ekuiomdi jente, inganttatiìflr y € ienza^fe- 
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^2 Dtffertaauone il. 

d^^ì Retta dunque pienamente dimoftrata 
4a qniTa . primitiva^ e originale degli uomi- 
ni 9 quali fendo pofti dall' Ente PeffettiflSmo 
al Mondo > dalle cofe dette fi può chìaramea- 
te dedurre ) tht uiHcamente Ibao deffinatl 
^^uaggiù ad clfere felici, j?er quanto per- 
inette la capacità delf umapji.Tiatjirai e li 
fiftema del mondo prefente. 

^ IV* Lo che meglio fi potrà difcer- 
nere , confiderando la natura umana. E' ^ 
y uomo dotato d' un corpo si mirabilmente 
organizzato, che i pA Trenti Noteniifti 
xiconorcono ad evidepza T infinita Provi- 
^denza dì Dio in ^ mirabile magifteio^ ma 
oltre j^uefta maravigliofa macchma poilie- 
M Tuono ,utf anima rag^evde, ed im« 
mortale , la cui intima natura benché in^- 
^rfettameute coaofciuta , pure è fornita di 
• e^llenti facoltà , come il fentimento inte- 
riore 9 e la continua fperienza ci fa toccar 
con manose in prima d' uki intelletto , che 
altro non è, che quell'operazione delFa^ 
nima , per cui ella icorge le cofe, e fe ne 
^ :lc idee giufte per giug^erc alla cognizio- 
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dilla erìgine ^ e neceffità &c, 75 
ne detla verità ; e per con^(cere la verità 
altro non fi chiede , che fcorgere le cofe ta- 
Ji , quali fono in (è fietfe , e ibrtnarfi delle 
idee conformi alla loro natura: e quefl'ÌQ~ 
telletto i da natura retto y ed in fe AeiTo ha 
la forza necelTaria per conofcere la verità , 
e diftioguerla dall' errore, e. fpecialménte 
in ciò f che rifguarda eifenziatmente V uo- 
mo, purché vi fi porti quell' attenzione > 
che da lui dipende ; fecondo il parere del 
Burlatnacchi devefi riferire all'imelletto i 
fenfi, r immaginazione 9 e la memoria; (a) 
i fenfi coafiderati , come facoltà , fono co- 
me ftrumeQti, per così dire, dell'intellet- 
to ftelTo , che fi ferve degli organi del cor- 
po per mirare gli obbietti corporei: Tim^ 
maginazione altro non è, che l'intelletto 
rifguardante gli obbietti lontani mediante 
le immagini formateli nel cerebro » liccome 
la memoria è lo ftetfb intelletto avente la 
forza di ritenere le idee , che fi fonna del- 
le cokf e il potere di prefentarfele ad ogni 

D fuo 

(a) Frm. du dvoit nat, ' '4 
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74. Dìjfertazmi ÌL 

fuo arbitrio. E' parimenti l' uomo 
dtlìà volontà j rbe tc uq* altra jpoteaza ieil* 
anima , per cut ella (i deterniiaa , in virtù 

ua priacipio à' attività inerente alla Tua 
natura y a ricercare vCiò xht k conviene , e 
agire^ e non agire d' un certo modo Tempre 
cdla mira ÀtlU fua ^Ucit^* A quefta/acol* 
tà, fecondo il p^irere del tefté menzionato 
Autore ^ li dee rapportare r iilinto naturale > 
le inclinazioni , e le paffioni : V ìftinto aU 
tro non eflendo ^ che un pentimento Recita* 
to neir anima da* IbiTogni del corpo , cKe la 
determinano 4 J^ro/edervi fenza indugio > le 
inclinazioni ^no quel pendio della volon- 
tà, che la poriano piuttolto verfo certi ob- 
bietti 9 phe altri I ina in una foggia uguale» 
tranquilla, e sì proporzionata alle Tue o- 
perazioni, phe in vece d'intorbidarle per 
lo più le facilita j differenza notabile fra le 
pa/Iioniy che fono movinienti itQpejCuofì, e 
turbolenti della volontà yerfi> j^erti obbiet- 
ti, che icoQcertano T anui>a dal fuo elTere. 
naturale ^ e bene ipeSTo T impedifcono di ben 
dirigere le Tue operazioni. Altra nobilidi- 

ma 
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delia orìgini f e meeffità &c* 7^-. 
ma facoltà dell'uomo è la libertà , che al- 
tro non è» che quella forza dell' anima ^ eoa 
cui ella modifica , contrapeia , e regola \t 

proprie azioai a fuo piacimento » potendo 
ella fofpenderele Tue azioni ^ deliberazioni, 
oppure continuarle y e volgerle in altra par- 
te* Qiiefte eccellenti facoltà deir umana na- 
tura y che per un feutimento iaceriore gior« 
julmente in noi prosiamo ^ fono doni egre- 
gi , ed ineftimabili dal divino Fattore dati 
per renderci felici ^ imperciocché in virtù 
di quette Tuomo conofce, e abbraccia il ve-^ 
ro» il buono in genere, e fugge inevitabile 
mente il contrario, e fi rende capace di 
.quella fdicità, a cui da Dio fiamo desina- 
ti. Tutte quefte verità furono Tempre aiTe- 
rice, e provate da'Tilofotì i più profondi t 
ed acuti} benché negate « fchernite, e dL 
leggiate da Filofofaftri maligni, e depra« 
vati; e che altro non potevano opporre, 
che vane fottigliezze, argomenti puerili, 
ed ambigui > e fatti a capriccio : onde fen^ 
iàtamente difle il dotto Cudwhort (a) : 

Da ^ tnnes 

(;9)'&yfi. Int. p. 134.^ 



7^ Dìffertazione IL 

mnes Athei cerio fenfu fnthufiafia 9 $c fans^ 
ticì dici poffunty ^uoniam ab impetu rafiopis 
mfch impelli fe /e patiuntut. 

V. Ora vengo ad efaminare^ qua*- 
le lia il primitivo , e naturale fiate 
degli uomini avanti la forma2Ìone della 
Società Civile , e tralafciando le cantafavo*. 
le de' Poeti antichi ^ e le fcimunite , e fan- 
ciulicfche defcrizioni degli Egizj, e de'Fc- 
nizi narrati da Diodoro di Sicilia j e dai 
pretefo Sanchoniarhon , il primo facendo 
nafcerc gli uomini meccanicamente dalla 
terra , mo(fo forfè da falfe opinioni di Fifi- 
ea , e il fecondo dìfcendere dagli aflri , Mo- 
fèy itpiù antico fcrittore,' cbenoi abbiamo 
( per un momento prefcindendo di conli- 
deiario , come Autore canonico ) ci afficcH 
ra con tutta candidezza , che creato il pri« 
mo uomo abitò nel giardino d^£den»e che 
dopo la funefta caduta ne fu fcacciato da 
eifo giardino, che alcuni pongono nella Si« 
ria predo Damafco y altri nelP Armenia , cer-^ 
tuni nella Caldea dopo V unione dell' £u- ' 
frate col Tigri ^ indi abitando ptobabUmea- 

^ . , te 
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{iella orìgine y e necejfita &ì:. 77 
iet le vicine contrade divenne capo dì numero- 
fa difcendenza , e crefciuti i Figli , e i Nipoti 
in età capace di reggere fe fteffi feparavan- 
fi dalla Famiglia, e divenuti Capi di nuove 
Famiglie abitavano altra parte del mondo , 
che era allora tutta fpopolata, e cosi di 
mano in mano le Famiglie multiplicandofi, 
il mondo s' abbelliva, Tagricoltura , la vita 
paftorale , e la cacciagione furono le prime 
occupazioni , e contribuirono alla fimplici- 
tà frugale de' primi uomini; la benevolenza 
univerfale , e T abbondanza di tutto ciò , 
che era duopo per la propria confervaz io- 
ne, interteneva fra effi Ja pace , e la tran- 
quillità ; e quefto fincero racconto s* accor- 
da colla ragione, e colla fperienza d'altri 
popoli, che anche a' noftri giorni vivono 
femplicemente nello ftato naturale : che gli 
uomini foflero erranti nelle felve , e ne' de- 
ferti a guifa di feroci animali , è una mera 
immaginazione de' Poeti , oppure chimeriche 
vifioni d' uomini fuperfiziali , o fia deprava- 
zioni degli antichi annali. Ogni uomo era 
capo , o membro d' una nuraerofa Famiglia , 

D 3 e le 



yt Dìffertazione IL 

t le famiglie fole givano erraado per le 
neceflità della vita paftorale , come fan^ 
no i Tartari , ed altri popoli ; e il-fuddetto 
Mosè ci defcrive il profugo, ed errante Caino 
dopo l'orrendo fratricidio colla fua Famiglia j 
c dandofi ad una fpecie d' efiglio fondò una 
Città fecondo alcuni nella fertile provincia 
di Sufiana in Perfia , fecondo altri neir A- 
rabia deferta; e per Città non dobbiamo 
formarci una idea fimilealle Città noftrali, 
si inquanto alla fimmettria , Come al gover- 
no politico ; ma bensì piccioli tuguri , e ca- 
panne per difenderfi dalle iixgiurie delle fta- 
gìoni , ove fi ricoveravano diverfe Famiglie 
congregate infieme in una focietà eguale ^ 
e fsmplice: Niuna ftorìa però ci teftifica, 
che gli uomini fi divoraffero T un l'altro, 
come rabbiofi Animali, e che vi fo(fe tra 
loro una perpetua guerra, e carnificina. 

§. VI. Quindi fi vede , quanto fia fal- 
. fa, e ftramba Pidea di Tommafo Hobbcs 
circa la flato naturale degli uomini , che 
gratuitamente fuppone eflere èellum omnium 
in Qmnesy confeguenza per altro legittima d* 

un 



y Google 



della origine^' e nuejjith &c. 79 
iki altro fallo principio» cioè jus omnium 
ad omnia ^ da lui aththefro fenza alcuaa re- 
firiziboe y principio » che direttamente mena 
airefterminio totale del genere umano ^ fé 
mai fi fofie dato ili realtà un; cotale fiato 9 - 
che ftortamente ha ideato quefto fiero Mi- 
fantropoi ma' tutte le ftorie linentifcono 
apertamente queflfar idea , la quale fembra 
tacitamente y che fupponga , che i primi 
uoìtninr armati y e pieni d'odio, e di livo^ 
re, fieno, a guifa de' Funghi^ fiati pro- 
dotti dalla terra , ^o* piovuti dalle nuvole. 
Molti Autori , e tra: gir altri ifC'udwhort, 

ilClarkV t Ricarda Cumberlaad* hanno 
piWiamente dimbffràto in quante naufeofe 
aiTurdità , ed evidenti contraddizioni fia ca* 
dttto queftV audaciiBmb^ Autore y e quànto 
foffe jda una certa f ua profana Filofofia gaa- 
&0y e corrètto. Se lo fiato* naturale degli 
uomini fofle una perpetua , e crudele guer- 
ra fra dr lorov e' farebbe forza il dirfe , che 
gli uomini fieno fiati pofti al mondo per 
eifere Tempre miferi , ed infelici 9 e che un 
. Primo Ente Malefico fi compiacele di ve- 

D 4 dergli 



So Differtaziofie IL 

dergli Graziati y e Jaceri da mille ftragf» e 

carnifìcine ; ora ciò effendo manifcftameiv- 
te falfo j e diametralmente oppofto alla ve- 
rità fondamentale d' un Ente Perfettiffima , 
Creatore degli uomiai; duaque lo ftatona-* 
turale dell' Hobbcs, benché acremente y e 
con fottili , e metodici folismi fofteniuo, e 
una falla ^ e ilravagante immaginazionev 
che ripugna alla ragione , e al fenfo comu^ 
ne. In oltre quefta {usl idea pare V effetto 
dì qualche Tua violenta paffione^ e R pu$ 
dedurre dalla prefazione de' fuoi elemeyati 
fuUa dottrina civile , ove dice : Quapropter^ 
fi aliena invencrìtis dut minus certa ^ aut 
magisf fuam neeeffe trat^ amierdida^eunf 
non parttum jfed pacts Jìudìo , & abeodìEiif 
fint\ cujus propter patria calamitatemi do* 
lori jujìo ali quid condonare aquum efl. Di 
più egli è certo, che THobbesè flato acer- 
rimo. Partigiano di Carlo Primo Red' In*-, 
ghilterra , e vedendo l'orribile ecceffo di que* 
fuoi fanatici Concittadini, che lìi pubblica 
piazza giuftiziarono il loro Sovrano , e fio- 

coòieegU era d* un temperamento aflaifan- 



della or'fgtne^ e necejfith gì 

guìgoo y e maUncoaico ^ ciò lo- moile a Un- 
to fi'gno ^ e sì gli perturbi la vivace fua 
fantaiia , che noa ottante il fuo per aata^ 
ra pe'rfpicaciffimo ingegno , fi figurò , che 
r Anarchia Inglefe foife ua ritratto^ vivo 
dello ftato natavale tt in quefta fua torbi- 
da fituazìone egli fabbricò, il fuo moftniolo^ 
ed orrido fifienui di dottrina civile y cosi 
opina il Bohmer: Facies Anglu turbulen^ 
. ta^ die' egli, (a)fifir sempwe HùAàefii fith^ 
Videtur eì anfam àedìffe, ut ìmperantium po^ 
tejlatemnimis^ & ultra modum extaileretyù; 
fubditeimm ftatum deprimeret &c. Ma tanto 
fcandalo diede quel fuofiften», cheloftef^ 
ù} Hobbes in qualche modo vergognando^ 
fi ritrattò , come ci narra il Dotto Mosheira: 
Entrmìs vita >r»ifw , die* egli, (b) Hoòùe/ius 
Apohgìam exaravity eaque omnia y qua in 
Levia thane quondam fcrìpfiraty fapientunh 
iudicìo fubjecìt \ tejlatus fe^ quum librum, 
iflun^ comfpnerct ^ ingenii potius htmperan^ 

[a] ft4T pui^. p. .7. . 
b), in not. ad Qudw^ x. xs§é 
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82 Dìjfcrtmcione IL 

tu^quam rafhni ob/equutum ejfe^ nec opU 
ntones eo eomprehen/as pùfiea defendìffe. I$a 
fapenumero HU a fe ìpfe diffidente qui f#- 
tìtis human i generis magijlri videri volunt. 
Nam Hobbefius natura pmlivìs erai ad 
mordicus retinenda^ qua femel complexus 
erat , t^ ita infeBus arrogantia , ut vix fine 
fonvìciis difpHtare p^ffet j nec tum erat ali- 
fuid^ quod metueret^ quum auU in primis 
tarus effet , magnaque Caroli Secundi Regis 
ienev^lentia ftuetetur. 

§. VII. Ofac* conviene fiflar^ P epoca 
jprobabile delia focìetà Civile ^ e pare moka 
Tcrifimile , che dalla creazione del monda 
tino al diluvio noa vi fìa (lata alcuna focie- 
tà civile : almeno fiamo a£Bitto fprovifti di 
monumenti. Non è credibile, offerva il Pu- 
3endortf,(a)che fe gli ucmiini fodero vifTuti 
lòtto il freno de) governo civile , aveffero 
•omme£fo tante efecrabili , e prodigiofe lai* 
quità, e degne di tirarli addogo un gaftìgo 
^ rarfibile y ed univerfale. Se fi potefle pre- 

^ftar 

(a) lm99A t^. C. T. x« 



della érìginé^ e nécqffità &Cn 
fia fede alle antichità Fenizie di Sancho^ 
nìathpa , e che uq cerco Croaus. fia lo ftedò^ 
che Cham, Figlio di Noè, come fi preten- 
de » a quefto tempo A potrebbe òffate V epoca 
della focietà civile ; ma ficcome quelle Anti- 
chità Fenizie noa pur (bno favolofe , ma fup« 
pofitiziey fa) ftcondo il Dòdwel^ che le at« 
tribuifce a Filone di Byblos Tuo iimulato 
Traduttore y così non è da farfene conto 
alcuno. L'opinione più ricevuta fembra ef- 
fere quella ^ che Nembrod da alcuni nelU 
ftoria profana creduto per Belo , primo Mo- 
narca di Babilonia» da altri per Nino Fon* 
datore dell" Impero Affirio ^ (ia ftato il prt-> 
mo a introdurre un governo civile nel fe* 
Golo decimo ottavo del mondo ^ dopo latU^ 
i^rfione del genere umano. 

VIIL Stabiliu TEpoca probabile 
dello ftato civile refta a confiderarfi , quali 
furono le caufe inamidiate » che fpinfero i 
Capi di Famiglie dallo ilato naturai e paca- 
re alla focietà civile. Graviffimi in vero 

D ^ deg. 

(*) Clm. B. Cb. T. 9. 



84 DiffertgzÌMe II* 

dcggiono effcre ftati i motivi, che gli de- 
terminarono:impevciocchè grandiffimi erano 
i loro diritti nello (lato naturale , una to- 
tale iadepeodenza ^ un* uguagliaàza generar- 
le i ogni- Capo di Famiglia era un piccolo 
Prìncipe ; Laddove che i difagj dello ilato 
civile non fono pochi , cioc una intera n- 
* nuazia alla libertà^ e uguaglianza naturale^ 
tanto defiata dall^ uomo una fommitlSone 
all'altrui volontà^ un obbligo perpetuo alla ^ 
milizia ) a' tributi , a leggi civili y un gran- 
de pericolo d'^effer opprelTo dall' abufo dell* 
autorità i aste tutte». che bea fi potèanodà 
ttR prevedere. Platone fu di fentimento, 
che r indigenza del vitto « del veftito , delle 
caie per ricoverarfi fu cagione della forma- 
zione della focietà civile ; ma la fola focie? 
tà domeftica poteva baftare a quefte indi- 
genze^ e (pedalmente in que' tempi zotici^ 
e lemplici , che idea afcuaa » nè .cupidigia 
aver poteano di tante invenzioni del Iu(fa/ 
Arìftptile fpalleggiato da molti feguaci opi- 
nò , che la natura fteifa portò gli uomini 
alla ibcietà civile. Alcuni qui per canfare 

ogni 



deWa origine^ e neetjfvù &Cf, &5 
ogai eqaiToco diftinguono: che la natum 
timaaa fpiaga alla focìetà (emplìce^ e na* 
tarale ^ volentieri concedoao , come cofa ma» 
nifeAa; e a quefto volle alludere il Grorio, 
quando ditfe ^ che il defiderio della focia^ 
bilìtà è una proprietà dell* uomo fondatai 
fulla Tua natura y con cui accorda il Vi" 
triado: Homo ad foeietatem natus efl\ dicelo 
fteflfo^ ra) cjuìa hommi congenita ejl faeultas 
fciendiy & agcndi fecundum gnmalia pra^* . 
cepta y fcilket ut honejìe vhat ynmìnemU" 
dai y Jus fuum cuiqut trìb^at ^ quorum extra 
foeietatem nuUus efl ufws : futa folus intew 
antmantes infiruflus ejl fetmpney quìa extrm 
foeietatem nec nafcittvh^ net eonferoarì y, létc 
educati potejì. Che poi la natura invincibile 
^ mente fofpinga allo ftato civile , aflbluta^ . 
mente negano , e dicono^ che queft' errore 
è nato da una troppo lieve contemplazione 
delta natura umana: (e la fola natura traeffe 
alla focietà civile"» ne fegne,. che lo Aato ' 
Civile dovrebbe avere co(e grate y e gioconF* 

de, 

[a] Inff. J. N. Pnh 

I 
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de 9 e che negli uomiai Tempre fi t^ovaife^ 
ro tutti i reqaìfiti necefTarj a mi buon Cie- 

tadino ; ora il rinunziare alla libertà natu- 
tale ) il fottometterfi air altrui voloutà » c* 
fponer la vita per altrui , ed altre fimili fono, 
cofe ingrate ) e difguftevoli generalmente: 
di più Tuomo è pieno per lo gHi d'amore 
difordinato di fe ftefifo |. pofpone il benpub^' 
Uico alle fue private pallio ni ». è datò ali* 
invidia ^ ali* inganno ^ alla vendetta ,.ed am- 
Inzione di maggioreggiare gli altri 9. difpo- 
flzioni tutte y che tendono a rompere il vin- 
colo .della ibcieti civile^ e appena badano 
ì fuppliz; per aflfirenarle*. Come dunque la 
natura invincibilmente trae allo- ftato ci- 
Tile, (é tante» e tali proprietà oppoffeoeglr 
uomini il fcorgono ? Checchefliia però di que^^ 
fio fentimento i egli è certo che neir nomo 
v' è una naturai attitudine » <^he mediante 
la cultura » e T educazione viene ottimamente 
preparato alla focietà civile, comeinfegna 
la fperienza maeftra infallibile delle coiè» 
Tomroafo Hobbes aflegna per motivo alla 
focietà civile il mutuo limore^ cagionato 

^ V . dalla 
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(klla aarurale uguagliaaza , daiU vicende*! 

- voleroloiitàd' offenderli , dalla concorreaza 
di molti a godere uao ftefTo beoci^cbe uoa 
fi pu^ dividere , nè goderfi ia comune, dalla 
difcordia mirabile degl' ingegni , da cui ne 
nafconograndiifime contenzioni: tttmm^iìwt 
r Autore , non modo cantra contendere ^ fed 
etiam hoc ipfum non tenfentiré odiofum efli 
nam non confentìre alicui in re aliqua efl 
eum errorìs in ea re tacite accufare ^ Juu$ in 
valde muhìs diffenfire idem ejf , atfue prò 

JluUo eum habercn Ma il fupporre gli uo- 
mini all'ecceffo malvaggi, e determinati 
per neceffità dalla yoloatà peffima dinuo- 

^cerf] è un'immaginazione falfadei fuo er« 
roneo fift^ma^e troppo ingiuriofa al genere 
umano : liccome fi concede ^ che un uomo 
di probità' poiTa cadere in fallo, così ra^ 
gion vuole ^ che un malvaggio poffa far vi»* 
tnofe operazioni in var) tempi , e circo- 
(tanze ^ e febbene molti fono di perverfa 
natura , non ne fegue già , che tutti debba- 
no effere di sì mala indole: a dire il vero, 
quello Filofofo dipinge^ gli uomini si ribaldi^ 

e tri- 
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e tfiftiy e peggiori eziandio delle beftìeper 
impegno del fuo fiftema j udianiolò co* fuor 
teraiini: Homines inter fe de honorìbus (a) . 
ty dignitate ptrpetuo cmHiniimt^ & h$mi* 
nibus mhil in bonìs propriis tam jurundunr - 
4ft , quamquod alienis funt iMfwa. ( Pemuhs 
funt , qui fe caterìs fapientiores & regenda^ 
€ÌvkatÌs capaciares efft putani ^ quique dum 
fuo quif^ue modo reformare volunt , dijjident' 
inter fey& betti caufa funt ) hùmims verbo-^ 
rum ìtrte ìlla pottent y qua atii aìihvideri 
faeìunt bonummalum^ maìum èonum j ma* 
gmm parvum , panmm magnum &€. In que- 
fio egregiamente \ Hobbes ha dipinto ie ftef- 
la} ma Ik continua Iperìenza, e tefttmo«- 
nianza delle ftorie c' infegna il contrario^ 
ctfendo tanti » e tanti fecoli « che le Ka* 
ziooi colte vivono in focieta civile ; dunque 
tttni gli argonKnti Tuoi iono paralogifmiy . 
e provando- troppo nulla provano: inoltre 
domandate a queft' Autore, fe gli uomini 
erano sì fcellerati, diffidenti , e perverfi,, 

, . come 

(a) Cumberiand Tr. P* p, 15Q1» 
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delia otigìnif e neceffità &e. 
<àome poterono congregarli infieme , venire 
a' patti i come fidare le loro vite , e fuftaa« 
ze alia volontà peffinfa degli altri? anzi 
non è egli verifimile^ che fpa ventati da 
una sì trìfta idea ^ e tutti Ipaccaprìceiati do« 
vean ben lungi fuggire , nè tnai guardarfi 
in vi(b2 II Fenelon» il Cumberland» ed 
altri fi fono perfuafi TautoTità patema ef- 
fere T origine vera della ibiciet4 civile : a. 
queda opinione fi rifponde, che la podeftà 
civile^ e r autorità paterna fono aflai di-« 
verie x la prima Introdotta è perpetua ^ la - 
ièconda è tranfitoria y e riftretta , e dura 
nello ftato naturale ^ fino a che i Figli non 
fiena atti a reggere fe ftefiS ; ma fatti adul«< 
ti ufcivano della Famiglia f e diventavanó 
Gap! di nuore Fiamiglie ^ e ie riconol^va* 
no qualche dipendenza » era di libero loro 
conienlb : di più il £ire I^gi ^ T imrporre tri- 
buti , r infliggere gaftighi , e fupplizj fono 
dritti della focietà civile , della patema noa 
già: 179 focìetatìAus fimplicìbuf^ dice il Vi- 
triariO) (a) tanta potefias a Dc$ km ejl con^ 

ceffa^ 

(a) Infi. J. N. L. C. J. 
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ceffa , quìa ad fimn in ih obtinendum jur^ 
interficìpndi lìbitos opus non eji&c. Con tut- 
ta ciò fi può -concedere hi tqualdiefeiifo^ che 
r autorità patema abbia dato V occafipne tal- 
volta ^Ua (bcteti ctTÌle. 'It Pufendortf fe« 
guito dairHciaeccio, e da Ulrico Hubero 
iofigni Giarecoofiilti ^ crede , che il vero mo* 
tiro della focietà civile fia la ficutezza pub*- 
Uica^ cioè la difisfa delle proprie perfoae, 
e fttftanze y concroffiacbe dopo' Dio , dice 
^ egli non v' è cofà più utile ^ e giovevole 

aIl\M>mo dell'uomo (leflb ; marperutfabufo' 
9, enorme della fua libertà può diventare più 
,y feroce , e pemizìofo delle beftte ; dumioe 
,1 ficcome contro le malattìe la medicinajcon- - 
^ tro r intemperie delle ftagioni Te caie ^tÌÉ^ 

vefti , cosi contro V umana malizia l* don» 
^ trovò un riparo coRvenevole , qual è lo fta- 
py bilimeBtodetfo (fato civile , coli e cui forze 
^9 unite» e ben ordinate potelle rifpingere le 
9» violenze degltefteri,e le turbolenze bni^' 
p tali de'CoQcittadiai ^> • Quant unque quella 

(a) Dr. de Nat. L. 7. C. 




della orìgine , e neceffiià &c. 9 1 
opinione abbia tutta la probabilità ; pure 
a confiderarla a minuto fendo una conghiet- 
tura non bafta per provare una cofa di fat- 
to ; altra cofa fi è 1* alferire , che fia. polli- 
bile , che in sì fatta occafione gli uomini 
fieno palfati alla focietà civile, e altra fi è 
il provare confetti , che e** vi fi fieno trafpor- 
tati ; le cofé di fatto non fi dimoftrano co' 
foli e nudi raziocini; oltre di che permet- 
terfi al coperto da* mali, dalle brutalità, e 
fuperchierie altrui erano a fufficienza la for* 
za, e r alleanza di molte Famiglie combi- 
nate infieme per qualche tempo , e non era- 
ri neceflStà di ricorrere ad altro fpediente. 
Giovanni Loke , (a) favoreggiato da Adriano 
Houtvyn (b) Giureconfulto èdi fentimento, 
che i Capi di Famiglie avendo provato i 
grandififimi difbrdini dello ftato naturale 
procedenti dalla iniquità degli uomini, e 
confultando la tetta ragione, che rammen- 
tava loro il precetto naturale di coltivare 

la 

« 

(a) Gov, Ctf, 

(b) Poi. Ccnr. Qent. 
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U pace pubblica , giudicarono non e (fervi 
tro rìpaiO) che ràuoarfi m aifemblea» e 
dare il loro confenfo generale per la co* 
firuzione tf uno ftato civile con certi patti, , 
e condizioni fondamentali tendenti al ben 
pubblico. Per Verità un cotale fentimento 
uè più FiloToiico , nèpiù conforme alla retw 
ta ragione eiTer potea y ma frattandofi d' un 
fitttov prove autentiche dovrebbero addurfi 
di quefta radunanza, e noti mere eonghiet-' 
tare y oltre a ciò non fi coticepifce ^ come 
nomini agrefti e nemici deUa pace , e della' 
ngtone abbi^^no potuto sì tofto congregar^ 
fi, pattuire, e confèntire in un]a£ire sì 
rilevante, eoffervare religiofamente i patti, 
Giovanni Bodinota] , it fiarbeyrac (b^, 
il Bohmer (c) pretendono, che l'origine 
dell'imperio civile debbafi attribuire aliai 
YÌolenzar^ ambizione d'uomini facino« 
soiì > e fi lufingano di provare il iuo argo^ 

(a) De Aep. l\ U 

(b) V. Puf. L. 7. 

{c) jMfiék.p. Ha. / 



della orìghe y e neceffìtò &c. 9} 
mento colla ragione , e colla ftoria. Chi non 
ÙL quanto fieno grandi le forze deli' ani« 
bizione, dicono efii, le altre paffionì av-^ 
vilifcono f Ereditano » e ìnTcnfibilmente di- 
ifaruggono ritorno ; ma 1* ambizione icolori- 
fce j occulta , e accinge a filofofare scolla 
ragione » e ^n milie pretefti » o futterfugi 
giugne alle Tue fro^ per vie incognite, . 
facendo le vifte di cercare T altrui bene* 
Caino y dicono efli , fu il primo Fondatore 
di Città j ma egli fu invidiofo, e violento 
fratricida, e Giufeppe Ebreo ndle antichi- 
tà Giudaiche ne dà una peflima idea di- 
cendo: jid luxuriam quoque ^ & latroemium 
fuos familiares invìtans , quorum do£lor in fce- 

iejiis fiudiis erat. Nembrodfu il primo infti- 
tutore d' uno flato Civile, e il fuo nome 
in lingua £brea, e Arabica fignifica un uomo 
ribelle , feroce , infoiente , e fuperbo 9 e di 
tal indole dovea efifer colili^ che primo fprez- 
zò l'imperio de'lìioi genitori , e T altrui s'ufur-* 
pò^quindi il Bohmer acre Apologifta di queda 
opinione così riflette: Hinc & p^tens fuijfe 
dicitur tum ad vifesccrporis defignandasy guìp^ 
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fe qua €um nd vematianem » tum éà MCHfMm^ 
dum impertum civile necejfarìs futffe viden-* 
tUTy tum ad inf§lemfiain^ & in$^UrabiUm 
ambitionem exprimendam. Probabile itaqué 
efif illum fin afféciajfe fturiims^ fui artem 
venandi cum ìpfo exerctrent y & eoferécwres 
^in depradafuìis aliis fierenu II Bodinopria- 
cipale Avvocato di i\mtto iemimeato colla 
fioria profana milkataiì di provare il Tuo 
aifuiito: Fuìt -ffimum gemus hominum^iìct 
egli, (a) rapinis^ & latroci^iis dedìtijfimumy 
ut Plutmìms viriffime ferì bit {Initìa 
urbis Romx etani latronum colluvies\ non pO' 
pulus Jibi fuafivit Kegetn ^ fcd pradt> popu^ 
hm). la quefto featimento il fa entrate 
Corotiio Tacito^ dicendo; Pojiquam exuf 
equMtOfy & prò modejlia ^ a€ pudore 'gmbr* 
tÌ0 , vis incedebat^ pravenere dominati^' 
nos &€. Sebbene quefta (fintone fia con 
forza , e molt' energia foftenuta da' fuddet^ 
ti celebri Scrittori, pure a tnoke forti , e 
ineftricabili obbiezioni è fottopofta. L' idea, 

1^ ' che 

(a) Jui pub. p. I42« 
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K:lie ci facciamo dell' ambizione di que' tem- 
pi originali 4ella Società civile , proviene^ 
da ua Doftro pregiudizio, che ci fa parlare 
.di cofe jatichiOìme Ma idee moderne ^ e^ 
che ambizione .dovea travarfi in que* tem* 
pi radici , ove gli Momiai viveaao .d' ag)rt« 
coltura) di caccia ^ e* menavano vitapafhKi 
rale fra tende, e povere /:apanne?Niuaa 
idea y niuna brama ^iveano di tante tnven- 
..zioni , che iaipendo ripchi gli nomini hanno 
dipoi fooTentata T umana ambizione » ed a* 
varizia: io (leflb Barbejrac vivace difea(a« 
re del Pentimento , che fi ^combatte % con* 
fefsò ingenuamente^ (a) che il mondo allo- 
ra non era inoltapopolato, e la morbidez-. 
za , e la fenfualità non avea anche multi- 
plicato air infinito i vani appetiti degli uo* 
mini } ciafeuno trovava con agio dì che con* 
tentarli y e folamente una malizia (traboc- 
chevole potea induirre ùn uomo ad atfalire 
I beni 9 e i diritti altrui ; parimenti iuque' 
tempi zotici non aiveano inventate le rego- 
le 



(a) V. Tiif. l. 7. 
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Se, e gli firamgemmi dell'arte militare, e 

quegli ftrumenti pemiziofi, che fuppliico 

mo alla fiirza del corpo , e rendono la tna^* 

lizia umana più intraprendente ; ond^era 
più facile il mettere al coperto dagl^ infuU 
ti d* uomini ribaldi con alleanze difenfive. 
Xa fperienza , e la ftorìa ci ammaelbra , che 
ogni ftabilimento umano ha piccioli princi- 
pi, informi, e rozzi, che appoco appoco fi 
perfezionano; e cosi fu probabilmente il 
cominciamento delle Società civili, né trop- 
po poteva adeicare la fantafia degli uomini 
fuperbi ; ma Concedo ancora , che un Pre«- 
potente avefle.dato Todiofo efempio di vo« 
ler dominare ^ ed opprimere gli altri , come 
mai colla fola fua forza avrebbe egli pota-, 
to foftentarfi? anzi non è egli verìfimile, 
che gli altri Capi di Famiglie fcorgenJo ì 
mali eletti di quefta violazione della liber- 
fà naturale fienofi in un attimo fbllevati , 
ed uniti , e colle loro forz^ fuperiori labbiano 
ratfìrenato , o diftrutto» e dato ìnfieme un ter- 
ribile efempio a chiunque da indi innanzi 
n;e& avuto la tracotanza d'imprendere mi 

' • fi. 
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della orìgine^ e neceffità &c. 9.7 
fimii attestato ? la oltre pare còfa fcoiive-< 
flcvole r attribuire un' ottima iftituzione^ 
qua! è la Società Civile, alla mera violen* 
Zà) e rapacità d' uomini iniqui, ed abbo^ 
miaevoli ladroni , ed afiTaffini ; il 'lord ca- 
rattere fendo del tutto oppollo a quelle pre- 
rogative 9 che & ricercano per acquiftarfi la 
benevolenza , e la fiducia di chi fi difpone 
a vivere fotto la loro direzione , ed auto* 
rità. In quanto alle prove di fatto , che di 
fpverchio imilkiuano , dalle cofe già da me 
mentovate 9 ognuno può argiure^ che la 
Città di Caino non era fui modello delle 
noftralì ., ma un rozzo » e lalvatico abituro, 
per TÌcoverarfi dalle ingiurie de' tempi , e 
de' bruii , come richiedeva la zoticaggine di 
quella età £inciulleica del mondo ; . e & 
Giufeppe Ebreo ci narra con franchezza , 
€ht Caino era capo di ladroni 9 vivente d' 
ingiuftizie, e di rapine, e incorraggiava 
gli altri a' ladronecci, quella alTerzione di 
lui, che viife quattro, o cinquemila anni 
dopo , è una gratuita conghiettura , uè au- 
tentico mallevadore ha egli prodotto. Di 

E . Nem- 
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;Nembrod leggefi folo,che erat Potens ii^ 
T^may & folmftuf Venator xoram Domino; 
nè da .ciò, nè da quel che fegue , fi può 

.chiaramente argomeatare^ che e' foflìs jua 
pubblico oppreiTorf^ un tmnno, almeno con- 
ilderato in quel :tempo^ che fondò T impe- 
riò : che fé poi col ^tratto deUempo diven* 
tò tiranno, ciò non oda punto alla miaaf- 
ierzione. Il celebre, ed erudito Vefcovo 
Toftato ne dà ImUItra idea: erat efftmy 

' dice egli (a), Gigas torpore ^ audax mente ^ 
^ìribus tpbulìus^ confiiio diferetus^ ideo gen^ 
tem adhuc rudem quìbufdam perfuafionibus 
•ad fe applìcttit , ut dowinaretMr in eis. Di 
più fotto il fuo regno, come offerta V Uffe- 
xio ne' /ii^ panali Babiloneii corriinciaro* 
no le oflèrvazioni celefti , che contengono lo 
fpazio di 1907. anni fino alla prefadi Babi- 
lonia fatta da AUeda^dro Magno, che furonp 
poi mandate da Calliftene in Grecia per 
epera d'Ariftotile. Ora ,d'un Principe da- 
mante, e fautore delle fcienze^ mi rimet* 

to, ^ 

(a) Qom. in Gen^^C* 10. v. p. 
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^Ua vrìghte^ -e neceffltà &e, 9^ 
tOj a ohi ha fior d'ingegno, fe con giu»^ 
flf zza lì può dire 9 che «gli fede m Capo di 
fuorufciri, di ladroni, o afTaflini. Se Nembrod 
dalia Faniiglia paterna, ciò era comune a 
tatti i Figli f^tti grandi nello ftato naturale , 
. che piantavano nuove Famiglie ^ e anche a* 
giorni noAri fi vede praticare* in molte Fami' 
glie delle focietà civili: checchellia dell'e- 
timologia del nome , i nomi ipeife fiate 
pendono da ignoti accidenti, e ben roven-*- 
te^ dal capriccio del volgo , giudice incom- 
petente della natura delle cofe : la caccia , 
profeffione di Nembrod , richiedeva in vero 
un Uomo ipiritófo, robnfto, e feroce per 
guardarfì dalia fierezza delle belve, che in 
copia forfè dolevano etfère in qiie* tempi 
riniotiffimi. Se la ftoria civile ci defcrive po- 
poli viventi di rapine , e ladronecci , o fona 
pofteriori aflai all'època della Ibcietà civi- 
fe ; oppure provano T eftreraa corruttela di 
Nazioni barbare, che trafandando T agri- 
coltura , le arti , e il commercio viveano di 
fiialiffime arti ; e concio ancora , che ne' fe« ' 
coli depravati vi fia qualche modello d' un 

E a ' Ca- 
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Capo di Malnadiesi^ Hiveauto fondatou 

d'un RegQo^ come fi dice di Romolo^, e 
alari » in prima aHora erano già fermate le 
ibcietà civili^e tratravafì dì molti piccioli Sta- 
la formarne un grande Regno , e qu>i fi rnu*- 
ta io fiato della queftione ; e dato ancora 
che Tefempio di Romolo fofle eiattamea- 
Ce vero, e non vi £o§k i»ifefaiata qualche 
tavolétta in tutte le fue circoftan^e, daxin 
fatto particolare noni è maiiedtp traraeruna 
ìiìduzione generale, lo che farebbe un mi-* 
iero fofifina* Oltre tutte «quefie ragioni 
addotte da me per combartere P opinione 
de' tre fopraccitati Autori, giacché nella 
Repubblica letteraria ognuro ha ii dritto di 
proporre conmodeftia il Tuo fentimento , (la 
a me ancora lecito il dive, chela diveffità^ 
c infuflRcienza di tante opinioni di Filofofi , 
e letterati celebratiffimi mi fa penfare ^ che 
una fola caufa «ntforme , e g<eneraie non* - 
jpuò effere fiata produttrice della ibcietà ci- 
vile, bensì moki motivi combinati infici 
me ne hanno dato occafioae , e forfè la 
autiprità paterna, l' indigenza , P indole na- 

tu- 
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della ùtigimi € mceffuh lOi 
toràfe degli uomini , il mutuo timore préfQ 
dentro cerei limiti , la fìcurezza pubblica, la 
trifta fperienza de'difordiiH dello flato na^' 
turale 9 il conrenio» e F artifizio , e talora 
forza amano a-proporziòiieavofoinflaf^ 

10 per muo\rere gli Uomini alla corruzione 
della ibcietà Civile. Ma » Te mal non m* ap^ 
pongo, il vivo lentimento de' mali gravi(&4 

Ibi dello (lato nacuvale 9 r accortezza y r al« 

ta riputazione,' e T'eloquenzakd'utflJomo 
perfpicace, e poflente furono, i principali 
motivi » cte induiferogli uomini a con(èn»r 
tire alla formazione della ibcietà Civile«r 
la buona fiuna,^ il eredita rende Tuoma 
rifpettabile preflb tutti,, e talmeiue figuo- 
yeggta lo fpirito umano y e si, l' abbarbaglia / 
che chi è reo , e buona è tenuto , può^ faf 

11 mali^) e non è creduto. L'accortezza, e 
k potenza fona per fefteife efficaciilim^ per 
conciliariì la (lima, la benevolenza degli 
Uomini ; V eloquenza' pìsre ha un» forza tep^ * 
libile, e trionfatrice fuUo fpirito ununo,^ 
cs^ace d' ammanlare gli animi ipiii capar* 
bj> eferoci^e per eloquenza intendo non 

E 5 fo- 
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foUmente quella , che Filofofica:: può chu^ 
niarfi, e cb? coafiAe iti una chiara » edc- 
legante c^reffione de' concetti dell* animo, 
clie na&e parte dalla commpliMtoiie della: 
natura delle cofe , e parte dall' intelligenza 
de' vocaboli preu nel Aio propria fignidcato,. 
ma eziandio la popolare eloquenza, coni* 
«lovitrice degli affetti, che li fonda folle 
epinieni popolari , che fogliono ttkre per 
lo più erronee , e ftudia più d' accommodar- 
fi alle paffioni dell^ anhno j che ali» natura- 
delie cofe, il cui fine i la vittoria ^ non già 
la verità , il coi officio i di periiiaderè mr 
cofa o vera , o falfa , che ella fia , non già di 
fòdamente in Aruirc. E quaato T eloqueazai 
fitdbfica, e popolare (k atta a muovfrr x 
r animo umano, ognuno da (e Io può coni* 
prendere. A chi. non è egli palefe che col^ 
la fola eloquenza un Pericle fìi capace di 
governare a (ho modo Atene sì gelida detta 
fua autorità? Ora i Capi di Famiglie pro- 
. vando le grandiiliìne calamità dello ftato 
naturale, nè veggendo'vi alcun rimedio, 
verilimilmente s'eccitò un Uomo accorto ^ 
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^ della mgìf§e\ e mceffità. &c. lo^* 
e'poflénte, che con' aurta, e melata ekv 
, ^uenza metceoda in chiarilfima luce^ c 
facendogli toccar' eoa mano i fommi v;in-. 
taggi , e le macavigliofe comodità della fijk 
cictà civile , muco V C ncceflario rimedio agli 
infotfìribili mali dello ftata naturale « e a-^^ 
véndo tutto if creditoV e la fitma t che U 
fMiotia fama , e la perfpicacia del Tuo talea- 
f» gli aveana procacciato 9 vexifimilfiieatei 
Capi di Fajniglia rifolvetterò di dare ilio- 
rò coiUènib,' ibounetteadofi alla diluì dire* 
«ione autòfivole nel' governo politico ; im- 
perciocché non aveano luogo i forpetti, e 
le diffidenze^ ch'^egli fi potede abufare del« 
P autorità concefTagli: e quel , che può.eC> 
ier accaduto ra unoV cfie détte luogo alla' 
Monarchia , poteva fenza dubbio accadere 
iu molti Uomini dotati di fimili prèrogati- 
ve", e'cosl dar' luogo a una Ariftocrazia , a 
Deaiocrazia, e così fi>rmata una piccola 
detà civile appoco appòco s'accrebbe colla 
riunione di molte Famìglie,© focietà natu* 
rali, quindi ne nacqùero poi i grandi Stati ^ 
e i Regni. Tale mi fembra i'^iginc uatu-^ 
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rale , e verifimile delle focietà civili ^ (el>» 
bene dalla fforia moniinneQti legittimi noti 
ai^biama per le tsoppo volubili rivoluzioat 
del tempo, che gli ha diftrutti. 

§. IX. Stabilita la probibik opinìoao 
fair origine delhi ibdetà civile , facilmeate 
dalle cofe dette fe ne pui provare la aece£- 

. fità. QtMtitoiique lo fhto* naturale non fift 
una guerra perpetua di -tutto contra tutti 
fer ^Haa fat^ neceffità di malvagia na^- 
tota degli Uonrinf, come faptafttcò cos * 

• ìftravaganza rHobbes. tuttavia tutti i 
migliori Autori convengono^ che era 
turb)!ent0 9 ed oforbitaate di gravilfimi 
difordini» a cagione ^ die ognuno eflendo 
giudice , interprete , ed efecutore nella cau- 
ùi propria « V amore fregolato , e pravo di 
fe fteflTo faceva gli uomini fdrucclolare in • 
mille orribili ribalderie , e tanto più , quan- 
to che propigandoii a difmifura il genere ' 
umano y e le cofe neceffarie alla propria 
confervazione ^ o comodità ' non effendo , 
come prima I d'un ufo iaefaufto, ma frutti 
della propizia induftria ^ e fatica » gli uomi- 

ni 

« 
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della orìgine r r neceffìtà &c. ioj 
ni infingardi , e depra^ti conculcafono A 
fàtio le leggi naturali, necelTarie per la 
quiete^ e tranquillità degli uomini f di roKU 
do che non fi potevano più ottenere » né 
iperare in uno ftatasi torbido, e violento ; 
e però la fperienza » e il raziocinio giuito 
fece loro conofcere , che Io ftabilimento 
della focietà era di affoluta neceffità per 
una durevole felicità del genere umano » 
fendo un freno per fe fteffo potenttAmoper 
reprimere la malizia, e la ferocia degli, 
uomini perverfi; In oltre i' Ente perfettiC 
fimo avendo creato V uomo unicamente per 
renderlo felici r fecondo T umana capacità f 
ed avendogli impreifo, come un fegno dei- 
la fua^volomà, un defiderio ìntenfiffimo 
' dilla propria felicità, e quella, crefciuto 
di foverchio il genere umano, non poteo- 
dofi in alcuna guifa procacciaiii nello ftato 
di natura, ne fegue necefifariamente , che 
Dio vuole lo iiabilimenta della ibciefà ci- 
vile; perocché, fe Dio vuole il fine, vuole 
ancora il mezzo necelfario a queAo fine : ora 
il mezzo nece0ario eifendo la iiUtuzione 

, E S' dello 
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dello flato civile, la fbrmazioae adunqM 
ddlà Ibcietà civile è un manifeiio indizio 
della volontà diviaa, che a qoì impone 
unt neceffità morale di cooformarci ad efla 
.e il Pufendorflfgiudiziofamcate riflette, di- 
cendo (a) n Oio come Autore della 
99 legge nrtrurale deve e{fere rifguardato 
^9 ancora, come Autcure della ibciecà Ci* 
^ vile, in fiuti e' bìlbgaa rì^srirea Bia non 
99 iblo le codituzioni immediatamente da 
99 lui fatte ^ e fenza V inteni^enzione d^alcun^ 
9f atto umano, ma anche quelle , che gli 
99 4iomini hanno da fe inventate co* puri 
p9 lumi della retta ragione , fecondo che le 
99 circoAanze de' umpì 9 e de' luoghi le ri* 
91 chie(feano pet compire quelle obbligazio- 
99 ni 9 che loro erano impolte da qualche 
9, legge divina. Poiché dunque (ènza il go- 
99 verno civile non fi farebbe potuto agìa- 
^ tamente praticare i doveri indirpenfabili 
99 della legge naturale dopo il foverchio 
99 multiplicamento dei genere umano , egli 

è 



(a) J. N. 1. 7, C. 
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della erigine^ e neeejfuk 107 
è chiaro , che Dio , che ha prefcritto 
^ quefta legge » ha appunto perciò ordinato 
la coftituzione della ftato civile .Inefti- 
-mabiìi f e preziofi fono i vantaggi della fo- 
cietà Civile y come la fperienzaad evidenza 
lo dimoftra y checché ne vada gracchiando 
un moderna' Autòrev che crf^fnof paradoflS^ 
e ridicoli* entuGafmi vorrebbe^ richiamare il 
genere" nmàQo alla ftatiy iiàtiinile' » ò iiaaL 
la' vita agrefte >.e quali brutale de'felvaggt 
Africa V e d' Ami^rìca mar eglf peràqaie- 
tamente vive , e gode i dolci effetti d' una 
Società civile» Confeifiàmo adunque con tut« 
ta fincerità , che il gènere umana ha gran- 
dì (fi me obUigazionr alla^ Filofofia civile: 
ella har ibmtniniifirata fino a* tempi più ri- 
moti i fondatori delle focietà civili, e i legisla- 
tóri;* ella ha fortificale^ ed ampliate le idee 
àelToneftà pubblica ^ e confervata nello fpi- 
ritò de'Magiftratl la cognizione delta dot- 
trina civile, ed- ha prevenuta tè furiofe de* 
pravàzioniy. e i terribili difordini» che la 
non m^no (candalolai ^ che' rdmanzeica Teo- 
logia^ de' Gentili do vea naturalmente ecci- 

K 6 ^ tate 
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tare nella vita civilei*bnde a giufta equità 
yoifx^mo efciamare con Ciceroae: (sOOvM 

Thilofophìa Duxy o virtutis indagatrtXy ex^ 
pultrìxque vìtiorum ! Quid wm mod^ nos ^fed 
§mnino vita hcminum fine te effe po^uìffet ? 
Tu urbes peperifii , tu dijfipatos komìnes in 
focietatem vitttt eonve0fti i tu eoe inter /e fri* 
mo dom'icilusy deinde conjugiis ^ tum litera- 
fum^ & vemm eemntumone juniifii. Tu im^ 
ventrìx legum , tu magijira morum , & di/ci" 
plina -fuifli. Ma egli è tempo di far fine;, 
té io por troppo y Eruditiffimi Signori , mi 
ibno abufato della voftra lunga tolleranza ^ 
con cui m' awte fino ad oia sì gentilmen- 
te onorato. 
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DIS SE UT A ZIO NE- III-^ 

Sotto qual forma di Governo meglio^ 
s ottenga il fine della Società Civile.* 



Satus' Populì fupfemà l$x efio. Cic»> 

* 

ARdiu , fcabioià , ed antichìifima , Er 
minentirs. , e Revereudiisr Principe ^< 
sì è la qudiÌQiie , di cui oggi imprendo a 
ragionare in queftà erudita Accademia > che * 
dall'Eminenza Voilra annualmente fi.radu-*- 
M peri* avaffisamentadellr Scienze ^ volen-' 

,do io difamiliare /otto qual f^rma di^over-*' 
no meglìa / ottenga il fine della Società Ci^ 
vìle^ queftione , che fino a cinquecento, e* 
più anni prima dtll'Era^Criftiana fu difcuf" 

fa nel ceiebernmo Coafeglio Je'iecte Satra-' 

» 

pE 
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fotto qualformé di GcvefAo &c, ut 
fi deir antica Vti&tfdofo la viokofeajwfw 
te del Maga ìmpoSem^ che ibtto finto no* 
me di Smerdi figlio di Ciro ufurpato avca 
/ il Trono. Otaae V imo de' Satrapi più co«« 
fiderabiir opinò a favor dei governo pofXK» 
lare ; MegaUfe a dichiarò per T Arifloera. 
zia, e Dario abbracciò il volgar fentimea* 
to della Monarchia^ Afiatiou. Ne'iecoli po* 
fteriorì atòhe fra i migliori Filofofi sì an- 
tichi y che moderni fu Tempre queAa mate* 
ria dibattuta eoa gmndiffimo' fervore d' ani« 
moje fe non erro, T opinione di Dario per 
la Monarchia quafi difporiea, che triooB 
deir altre in quel famofo Coofeglio , fu la 
più perìcoloia , e la più' nociva al fine della 
Socfcta Civile, ficcome il più delle volte 
fuole intervenire in ^ fatti Cooiègli , ove 
fi confiderà più la pluralità de' voti , la gran- 
dezza de' perfonagg), che la natura intima 
delle materie propofte. Vivendo noi tntti 
fotto clementiiìimo Cielo, con giubilo io 
vedo di poter dire con libertà filoibfica il 
proprio parere , e con tutta candidezza d' a- 
iumo additare gl' inconvenienti ^ che in o« 

gai 



f tr Dìffirtazìùne llìi' 
gnii Società fi fcorgono ; e al pari di Taci*- 
to 9 ragionando dell- Imperio di Traiano 

io poflb con verità efeUmare con lui; Ra- 
ra temporunr felicirate , ubi ftntite fua ve* 

hsy& quiC Jenùas dicere licen^ - - 

§• U il vivo fentimrnto desinali gra^ 
viflimi dello Ibto naturale , T accortezza y 
r eloquenza d'uomini perfpicaci, e di gran- 
de effimazione, avendc^ «dottò > coinef io pen^»' 
ib^. gli uòmini a liberamente confentire^AlIa 
formazione della SòciedI Civile, egli èr 
giuocoforza , che in una si importante ri- 
Iblttzione qualche gran fine abbiano avuto* 
in mira. Ora quefto fine altro non ptiò effe- 
fe« che la face ^ e la tranquillità pubblica^ 
che unicamente nafce dallo flato tranquilU 
delle preprie per/encj e dal pacitico ufo de*' 
beni ^ e diritti proprfy in etti eenftfle la /#- 
berù^ Ovile: fine, a cui tutti gli uomini 
'non folamente pernatura agognano , ma che 
da tutte le leggi divine^ e umane ci viene 
rigorofimente prefcritto; 

§. II. Vero è però, che il prefente 
Memo; del Monde non d-pRnnetteuna'^pet^ 

Tetta. 
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ietta pace, che reader poiTa appieno gli uoimai 
felici ; in un* altra vita la dobbiamo cercare , e 
^erare ^corne la retta ragion?, e molto più la 
divinaRivelazione chiaramente c'^inlègnaXa 
Ibcietà Civile è comporta di uomini imper^ 
ietti / imprende voli' di mille errori, ed ab- 
bagli ) e a molte impetuoie paflioai fogget^ 
ti, e da mille ftrani pregiudizi occupati* 
Di quefta |mfta fono conipofti , non meno 
eh i regge che chi è governato ; onde anzi 
che ritrovare negli uoóiini tutte quelle per^ 
fezioni y che gli Stoici co' loro paradofli , 
inventwmo nel loro Savio immaginario» 
dobbiamo avete &mpre fitto in capo quel 
ù,^\o avvertimento del prudentiflimo Cor- 
Belio TzQÌtox Quomsdo Jimlitaum , die* egli t 
(a) aut nimks imùresj & catera natura ma^* 
la*y ha luxumf vef avariùam Dàmmantium 
tolerate. Vitìa erunt denec homines ^ fed rta^ 
fue hoc iontìnua^ & meliorum inrervintté 

fenfantur : in uà altra luogo (b) ci atntw 

niiee 

(a) L. 4- ^^fi* 

{h) Id. Ibid. . . 



114 Differtaztone Ut, 

fiifce con una belliffima rifpòfta d' un Se> 
nator Romano data ad un importuno :/« 
m miniffe^ tempùtum , quìbus natus fit ; ulte- 
riora mirar} y ptxfentìa fequì j bonos Impera^ 
tares' voto' expeterty ^uaUfcunque tollerare. 
Ciò ftabiliro, come un affioma incontrafta- 
bile 9 dobbiamo piutroilo cercare dovemi^ 
nori difetti fi tKfvsino.Cos} pure opina Ull 
nco Hubero celebre Giureconfulto: Non ejl 
fuatendum [a] ^ die' egli , fua fit ReìpuUkét 
forma perfeBiJfima y ut omnibus careat vìtìis > 
fed quée ìntomìnoàts labore f mìnus' gtovìkus^ & 
crebrts ; il cut (entimento abbraccia ancora il 
fuo dotto Chiofatore Criftiana Thomafio • 
jNihil efi y dice coftui^ h hoc orbe ai omnf 
parte beatum y nìhtl tam malum^ quo nonpof" 
Jit uti vfr /apìensi HabentfinguU Rerum pu*- 
blìcarum forma fua commoda , hicommoda. 
Citius ptonuntìarepoteris de peffima^ quam 
optìma, 

III. La focietà Civile eflèndo ut^ 
mubne robntaria; d- oomim liberi lotto V 

(a) De Jur. Cìv. p. 25^. 



firn qual fmM ài Gimmo &c, ixf 
imperio d' uno , o di molti , egli è d' uopo, 
die ia efla vi fia uaa Podeftà fovrana , che 
pel buoo ordine preferi vr^ vieti y ed atfreni 
le varie azioni degli uomui ; Ex unione enim » 
riflette GittlÉaBohiiicr (a>, wìturfochtas^ qua 
facitp ut omnium hom'mum una fit voluntaSì 
ér i$nhs^ perfofM moranr vieenr /uJUncaf^ 

§, IV. Lo che eflendo, vediamo, che 
cofà fia Podefti rovrana. illuftre Grozio 
così la definifce(bj: Summa Pottfias ea ofi f 
ctiffts aSa miir$HS human£ voluntatif arbitrio 
infirmari poJfunt.Md, il celcBre Hemeccio 
(c)€eofttrs come imperfetta quefta defini- 
zione , sì perchè quadErà a uoma ittioli^ 
tudine ^ che ^pur oon è Sovrano» come an« 
torà perchè negativa:. NegaHve^ auHm nikU 
re£ìe definitur'y fi dicam ex. gr. animamele 
fiéftarMm ìmmmriatemy mmo-fiietf qìAd 
fit^ fed gutd non fit. Per troncare però ogni 
di4^ ^ parole >^ appigUomi V4»ieatieri al 

(a) ]us pub. un* />, 287. 

(b) Dt Jut. L. u 

(c) Préef, in Gro^tm f* ttj» 
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fentìmeato Ulrico Hubero , [a] il quale fe^ 
gueodo iti parte le orme del Grozio, cosi 

la defiaifce : Summa poufias e/i facfuhasmo" 
raiis tegtndi Civhatem , cujus a(ìa nuttìkt 

humans v^lunfaùs arbitrio infirmari poffunfm 

V.. Ora^ la Podeftà Somna potea- 
' db eflere confidata a ima , cr più Perfone, 
quindi è,, che la focietàr civile comprende 
' ia ftj come termine gèneralér molte forme 
di governo regolare, la quale da' migliori 
Filofofi^^ e Giuretonittlti dividonfi itt ttt 
fpecie , Democrazia , Ariftocrazìa ^ e Mo- 
narchiai Altre fpecie di governo altri Au^ 
tori hanno trovato , còme h Diarchia, Triar- 
chia &c. ma egregiamente il fagaciiiimo Pui^ 
ftndòrff le rigeftWf , comr irregolari : 
^ (b)Io chiamo,dic'egli, ftatLirrcgolari quelli-, 
^ìn eur non ù vede alcunr ombra delle tre ^ 
^ forme di governo teftè nominate, nè vi fi 
SI loori^e una femplice malattia ^ p corruzione , 
di Governo. Diflferifcono , fegue egli , dagli 

\iftati 

(a) De Jur. OV. p. 64. 

(b) Dr9i$ IV a. f. ago. 



firn guai fama di Govevno&c. uj 
^,:ftati regolari,pcrchè tatti gli affari non fono 
9) diretti danna fola volontà , e che tutti i 

Cittadini non dipendono da un Imperaco* 
^^«nune. Differifcono pure dagli ftati infermi^ 
„ perchè qnefte waUttic , fono femprc vergo* 
,, gnofe , e biafimevoU , perchè procedono dal 
^9 mal ufo di una buona forma dà Governo» 
. „ e dallo ftabilimento di cattive kggi , e co- 
^ ftuipanzct: laddove , che r itregoUrità can- 
,,,gia non folo la ferma inferiore del Govcr- 
4, no i tua ewandio è^approvata da un confen- 

fo pubblico^ tà autentica* 

§• VI. Qg^i Jorma dunque di ftato re- 
folare avendo vm Bodeftà fovrana refta a 
difaminare , quali fieno v dritti propri , ed 
inviolabili dcUa Sovranità. H ubero preten- 
de, che diquejji dritti ajconi debbanfi chia- 
mare maggiori^ altri minori i ma Criftia- 
Ao ThomaUo meritamente condanna que- 
lla diftitìzioae , e tutti i dritti fono parti 
infi^arabili dalla Sovaranità,; nè ammetto- 
no il più, ne il meno. Dritto è dunque dek 
la MaeJ^ fomma il far leggi tendenti al 
bene generale de' Popoli , alU cui norma o- 

gnuno 



è 
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guno debba accomodare le fuc azioni ; e fic- 
comè fra gli uomini v' è una prodìgioia ya« 
rictà di fentimenti , e ificlinazioni , d* onde 
fuol nafcere una infinità di querele ^ e di-i' 
fpij^t ; così ii bene della paceiEomune, die 
è Punico fine d'ogni Società Civile, richie- 
de, che il Sovrano regoli colle fue leggi ^ 
ciòcche ogni fuddìto deve rifguardar come 
fuo , o d* altrui , ciò che è kcito , o illecito 
nello fiato, di cuì^è membio; fottinten- 
dendofi Tempre ^ come nogni uom ragionevo* 
le può da (e comprendefe , clie le leggi del 
Sovrano non fi oppongano alle kggi Divine, 
e fole neiraudaciffimo fpifìto ^^el Piofeno 
Filoibfe Tofmnafb Hobbes potea cadere 
una tale empietà , che il fuddito deggia d 
Principe ubbidire in cofe, ancorché vietate 
dalle leggi divine/ come colui, che ogni 
fiiuftizia naturale negava, e folo ne' patti , 
c convenzioni empiamente la collocava, 
come è noto ad ognuno, che punto pnnt» 
de fiioi principi fia inlimnato. Diritto èpu- 
fe della Podcflà Sovrana d' ingiugnere ga- 
ilighi , e fuppliz;, a chiunque per malizia 

ar- 



fotto 0uai forma dìG^nn^&dé t if 
ardlfce violare le leggi già promulgate ^ov- 
jirero io altro modo perturbi co' fiioi^misCatu , 

10 flato civile: Hoc Jus pctaas inpìgendìim^ 
morigeri s ^ comt jtìAsttt Heineccio (a),^;^ 
fupermi jun ieges ferefuli fluk x pars enim 
Jegum ejl fynBio pcsnalis : ipfa natura homi' 
nis id txìgit , quìppiqua nìtìtuf in vethum^ 
nifi malo quodam imminente cohibeatur. la 

fatti la fperienza prova abbaftaaza » che la 

fantità della data fede , e ì lumi della ra- 
.gioae jioa hanno forze /ufficienti per fape- 
rare la malìzia ^frenata degli uomini y e con* 
tenergli a dpv^e* ^Toa .vi^farebbe dunque 
mezzo efficace per ridjuQce i Cittadini a 
praticare le leggi generali della natura , e le 
.civili impofte loro per bene pubblico dello 
Stato ^ie il Principe non minacciaile loro 
gaftighi , e Supplizi , e fé non a vefT/e io mano 

11 potere attuale d' infliggergli . Altro di- 
ritto del JPrincijpato ii ^ la Podt:ftà giudicia- 
le: Fundamentum fuietis publica^ come af- 
ferra TH ubero (bj, prìmum & maximum pnh 

cui'- 

(a) Praie6i, in Puf. p, j^^, 

(b) De fur* C/v. p. éio. 
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euldubiù eft judìcium : ad hoc ^im teperts 

éfl /aera legum revertntiay ut nìhìl proprio 

ageretur ìmpulfu » édeoque §mnis vis Mbtffeu 
Così pure riflette il Bohmen (a) C#wV<///^«j 
cénjiitutis judicia eo magis neceffar'ta fucrtj 
quìa fine hisy me vigor hgum fubfiflerey nec 
pax Reìpuklicàc intema inter Cives conferva^ 
ri potuiu £ per quanto efatte^ e chiare 
£eno le leggi , non Tempre s' è d'accordo fal- 
la maniera d* applicarle a' cafi particolari : e 
ben fovente le diverfe circortanze mutano 
la facci^ delle coiè \ così dunque al potere 
legislativo , e punitiiro fii d* uopo aggiu» 
gnere il giudiciale y che confifte a conofce- 
re 9 e decidere le ditferenze inforte fra i Cit« 
tadini fecondo le leggi, colqual fentimen- 
to s* accorda Heinecdo : Nam homìnes^ riflet- 
te egli,(a) cum teneantur aSiones ad legts in' 
ftituere , aux/lio /emper ineidet , an Civiuì» 
aSitones legìbus fint^senformes^ nee ne ? Id 
diàis injìitutis definiendum eji. lì diritto di 

iar 

(a) Jus Pub. p. 4pp. 

(b; tféeL in Puf. ;p. 375. 



fino .fU9ÌfiméàiGwtfH9&c. tit 
' hx la guerra , e la {>ace , 4u>atrarre alleaa^ 
ze, e trattati di. cammefcio con gli ftrr 
merini una parre inviolabile della fovrani* 
tà. la vaoo i Cittadini virerebbero io bw 
na unieiie fra knro, noa H porefTero di^ 
feadere ilaf^li infulti, e Ichermirc i danai 
cagionati dagli ftraoieri. Al Somno dua. 
que fpetta, come a colui, che raj)prefcata 
la periboa morale di tutto il corpo Ciirile^ 
adunare^ armaK i Cittadini, levar truppe 
firaaiere per la difera.comuae ^ far la pace, 
e coatrarre cofrifpondenze vantaggìofe al 
ben pubblico. Ma ficcome gli affari rmpop- 
tanti d*ogni Aato civile eiigono Beceflàriaii» 
mente fpefe confiderabili, così è diritto fa- 
ero del Sovrano T imporre gabelle , e tri^ 
boti 4 6no a che (bno fpedienti alle indi- 
genze pubbliche , ovvero mantenere con lu- 
firo la dignità iovrana, e ricompenfare la 
loro applicazione. Nonpoffono i Regolatori 
fupremi d'ogni Società Civile , come rifletè 
te Giovanni le Clerc , abbandonare la cura 
degli affari domedici per applicarfi a que^ 
gU 4ello fiato iciiz*etfere guiderdonati 9 io* 

F ile- 



fteneie la loro dignità , o difendere Io Stato 
contro le turbotmie, e fuperdiime altcgi 
fenza eforbiunti fpefe : e qucfti .^bpo i fe- 
raci fondameiiti drogai ttibiitS, ^cbe fi dei« 
jpcr conlegueoza pagyC f imperciocché eia- 
rcunoi obbligato costriMiFe al jnaateiM^ 
memo della Ibcietà , in cui vive tranqurU 
laniqnte , e «ode la piotcaione deUc tqggU 
Xa) Tacito ,ci dice altamente: (h)Neque quUs 
genthm firn armìsp ru^ue arma fine ftipem^ 
diisj^ ncque ftìpendia fine trièuth kahrìqus^ 
$0t. Cosi vpurc opina T Heineccio. Securl^ 
pas publ'tca , finis ReìpuUica éxigh pts 
SfjS^lia » &. tributa imferandi Ù^c. là & éf^ 
Jguìtas fuàdef i quod pace fimimur^ U Reipi^ 
ilica dciemus: qui veto commodum percìpìt^ 
fua aquit^i mifà ii^f0tt?&x aferi pubr 
i)lici non potendo effere efeguiti da una fo- 
la ffffoaay fer la yaftità loro, diritto i 
del Principato il far Miniftri » c crear 

le MagiiUati fiibalterai per iavigilare. a 

bea 

(a) F. Vuf. Drait T. »• p- *6o. 
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fotta fual fitrma di Gmmm dV« 12^ 
bea comune della focietà civile. Diritto è 
pim édU Podeftà fomaa siMomare, e 
pi||fcrì\rere le dottriae (èdizioie^ e peitur- 
batnd della pubblica fuitte ; e la ngìom 
al è , che al Principe fole apparrieiie la. 
cura della tranquillità comune cojgae a co* 
liu 9 a cui tutti riamiziarono la loro vo« 
loatà wtlh coftiruzione originale della fo* 
cictà ciTite. Il diffitfo di batter oi^aeta 9 del* 
. la Caccia , della Pefca , e generalmeute il 
potere d' appfopmrfi V ulb delle cofe lafcia^ 
te m comune, che non fi ponno acconcia* ' 
meote Spartire fira iPrivati , fecondo il feo* 
tiineato dei BaAeyrac fi deono rapporti 
ta^ al diritto d' impor gabelle , già ftabilito. 

VII. Da* dirkti della Podeftà fovra- 
na eTeicitati in favor pubblioo dipende la par 
ce e tnoquillkà dello Slato : imperciocché 
qualunque Principe d' uno de' (iiddetti diritti 
foSt ^pQgUata^ ^Somiio non farebbe, e 
la focietà civile anderebbe a foqquadro: ohe 
il Sovrano àccia leggi , àmminiftri la gin*, 
fiiiìa^ e nonpofTa validamente efeguire : un 
ùntocelo I un ombra vana di Principe fareb» 

Fa. bc^ 



f«4 BijfertéKtone HL 
Ì)e 9 non avencb la forza baftaote a tSIsHwu 
ft ciò che^ neceflario al bene generale deL 
laftcietà civiie.Così chi avendo il d[ìrii(g^ 
della Guerra, non abbia quella imporre 
fvlbuti, nervo t e ibftegno d'ogni Stato; far 
tebbe come colui , che meditando lungo viag- 
gio per mare s'imbarcaiTe ienza le vetto** 
Taglie necelTarie si foftencamento della vi« 
ta. Dal pronto , e hen regolato ufo dunque 
dii tutti quefti diritti fovrani » che 4mtti deg* 
giono tendere al bene comune della ibcietà, 
dipende il fine d' ogni focietà civile ; onde 
£ytto qual ferma di governo piè regolarmen- 
te £ eferciteranno , ivi meglio 9* otterrà iji 
fmt d'ogni fecieti civile. 

§. VlIL In ogtH Governo civile fidcr 
ve xonfiderare la fua natura v e il fuo prilla 
cipio ; la natura , come rìfìttte il Celebre 
JMonte^uieu <a) , k conM U ftf uttiura |iaiy 
ticolare d*ogni governo, il principio è co* 
me anima^ che dà moto , e vita. Viziata 
b mtora ^ e il principio d' jpgoi governo dir 

\ 

(A) I/j^itd$s LoÌ9C &c.]f.it. 
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folio qual forni s dì Governo Ù*c. 

ArùggeG fenza fallo il fine della Società Ci* 
vile. Òta vengo a confidenre la Demo» 
crazia. Dem omriit , dice rHeiheccio (a), 
ifii fummum imperium efl penes totura popu* 
tum in comhiis c^ngregatum. lì mentovata 
Monteiquiea ofFerva erfere cofa effenziàv 
le fiflarc ii numero de' Cittadini, che fbr-« 
ttiano' le aflenkbtée popolari ; altritllellt^non 
fi può fapere fe il popolo ha parlato , ouna 
^ane del popolo. A Sparta era finito ilnir- 
mero di diecimila Cittadini ; a Roma da 
rida (omnia viltàiàiiita a una fublime graoh 
dezza , e nata per provare tutte le vicende 
della fortuna fi tra(curò di fidare un certo 
numerò di Cittadinr^ e quefta ftraccuraees^ 
za fu una delle principali caufe delia fua 
Auna«f It principio , che move ' ta^ Dèmo* 
Grazia, è la virtù. Tolgali F amore alla P?<« 
' tria i e H rispettò alle kggi , già lo Stato è 
perduto : allorché quefte virtù cetfano , P am- 
.bìzione entità in cuor di molti , V avarizia 
in cuor di tutti y ì defìder; cangiano- obbiec* 

(a) FreltS. ia F4. 



izé DìJfertnSone Uh 
toi ciò che fi amava qoq fi ama più; fi 
era libero colte leggi , ora fi vuol moftnrtt 
la libertà coatro le leggi i ciò che era ma£* 
fima ) appella rigore i ciò die era regola^ 
ed atteaziotie^s'iaticola violenza t e timo* 
re ; la fimgaliti ù confiderà ^ come fpilmw 
ceria } prima i beai de* privati componevano 
r erario pubblico » ma ora è diventato il pa* 

trimonio de' privati. Qjaaato facilmente fi 
cangi la virtù ^ principio della Democraaiat 
ne' via} defcritti, ognuno lo vede. Gli uo« 
mini per Io più fi lafciano determinare dal- 
la preftnsa degli obbietti Infinghieri , eM- 
laci nelle loro azioni, e poco ufo fanno 
Ì*niit feria nfleffione Ailkinatttm delleeo» 
ie i amano di maggioreggiare agli altri ; in- 
Ttdiano ? altrui profperir à » dilettan/i dei» 
Paltrui male, e ben fovente fono perfidi^- 
ingrati , volubili , e crudeli » e tanto piii^ 
quanta maggior libertà hanno, e minor ti^ 
more ^ d' una fonca fuperiore ; ficcome av« 
TÌene nella Democrazia. Sò , the i Pftrtigia- 
ni d'ede millantano T uguaglianza > e fi pao- 
reggiano della liberti naturale \ fpeciofi no- 
mi , 
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féf($ qual {é0mé. di Gwomo &e. ttf 
ttAj che foctilmeate iagaaiwio U vaaitig 
• f WgQglb i na io ftaio di intani etiaa^ 
dia vanta con più ragione cocall pregia e 
pure chi aoa ùl ^ato iia torìiìda^ niiao^ 

10 a^i uOBrint) come tutti gli Autori con- 
felTauo? Inoltre il fopraccitato Moatefquieii 
eftrva, che il Eii^kidpia DeindcratìoQr 

ìz virtù fi corrompe 9 quando s' a&ita lo 
^ifko d' un* uguagliaiù^a ettreiQi^ e 'ch« oguur 
no vuoi eCTere egtiale a coloro , che hanno 

11 comtadì^i altota (a)^fiaagiaeQ' egli ^ il 
popola, non potenda foflfice potenia» 
ehe ha dato > vuol &r tutto'da fé (leiTo , de« 
tibéfafè pèlSettiM,efe0itr^ pe' Magillrati, 
e rpogUare tutti-i Giudici.^La natura^ poideL* 

tSdottoàSiZìM (etnÉrì felìoè a tktd, 
£are regolarmente i diritti ibvrani , dal ciu 
iiAicisio retto dipende la pubblica quiete^ 
unico fme della focietà civile. Se fi tratta 
di fiur leggi,, quante tefte, taoteoppioiooi^ 
e quanto più fcioeche , e perniziofe leggi , al- 
netcaoca caponeria , e balordaggtoe nel fa* 

F 4 

(a) lE^rit 



128 Dijfertaziéne IIL 

ftenerle afpada tratta; quanta temerità poi 

ne* configli , quanta ignoranza , e loquacità 
nelle delibecaaioni non fifcorg^i ivi irftu^ * 
dia da^imlvaggia ftruggere le leggi antiche ^ ' 
ishe iavorUcono il m<irito ^ e la v^ù de' buoìr 
ni ; e fi procaccia dì proporne altK nuove ^ 
che favoreggiano la burbanza» e T avarizia 
.degli Ambiziofi ^ m s'introducono coftu^ 
manze contrarie al genio unLverfale del Po^ 
polO) e per lejgierezza ». o capriccio fi fan*- ^ 
no 9 e*fi revocano, c fi^multiplscano-all'iar-* 
iìaico le leg«i, che poi cozzano lira loro^o 
ADckano tnrbc^nxe inteme neUo Stato rt 
conciliano V odio de' Confinanti, onde V Hot- 
bes ( che fra tante £idfità por qualche fi4ta 
ha detto verità palpabili) cosi riflette (a) :ì 
i/Ài iegum ferendarum potefias^fitmnHtadc^nh 
ventus tales defertur^ lèges inflabiles effcy 
mutari^ucy non ad mutati^nem^fiatus return-^ 
neque ad muta$ianem aninmum ^ fed prout 
major numerus hominum , nunc ex hacy nune ex 
illa fazione cQnfluxgrìt ad curiamo ha utft^ 

<a) £/. FhiU p. 270. 
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fQU9 guai forma di Governo &$. 
ges i6i tamquam fuper mdas huc illuc fin" 
(luent^ E dalla iaftabilità delle leggi ae na. 
fce una prcflfochè infinita multrpHcità di 
leggi 9 che geaeraao inmienfe eoafnfiom, e 
fono un legno evidente della corruttela d' uno 
Stato. Multitudo tegum (a) » dice il Bohme» 
€€rtum efl {ndìciùm flatus conuptì Ù'c^ cum 
epim leges ptopter improbos ferumut^ necef- 
farìum cwf/eqkens' efl rempuélìcam cùrtuptìf* 
fimam effe^ ubi teges multa adfmt ficuti Medi* 
forum abundantia agmonm pra/upponìt muU 
titudinem. Se li deono punire i Violatori 
delie leggi , e protittaziare fentenie deciti- 
Ve, quante cabale, e perfecuzioni^e quan- 
te, iugiuftizie ne' gaftighi noiv li vedono^ 
quanto tumulto, quante ({oftuns, pregia^ 
dizi popolari^quant* ioipetuofe ^e brutali paf» 
fióni de' loro giudizi non fi fcorgonoS Quan- . 
to odio verfo le perfone qualificatele bene- 
merite delU Pacfla. (Quindi ^ come daim* 
pura fonte, ne nacque l' Cfftracrfmo de.^li 
Atemeii ^ da cui fgoi^ò l' eligUo d' un MiU 

F 5 • ziadci 

(a) Jus p. j7tf^ 
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aiade, d'un Ariftide, d'un Temiflocle^ 
iafigni bene&ttori deUa Patria 9 la coi glo» 
rioia memoria Tempre farà un vitupero de* 
fuoi maUgoi Omcictadini , e uii eterop^b- 
brobrio della Democrazia Atenieieie per 
quella cagione (a) il fuddettp Fiiofofii Mat* 
tnesborienle cos) ragiona : Mhus tamen fa- 
fe damnantur Cives immerho y regnante ho'- ■ 
mìncy quam Populo. ìfkm Reges /dviutU 
è» eos tantum ^ qui vel confiitis intmpefiivis 
molejii , vet contumeliofis veriis ^ vel velun^ 
tateadverjì ìpfis folìs funi &€. fed in domi- 
natile popuiari tot pejfunt effe Nerones j 
fuot fmt Oratoresy qui popuh aiutmitnr^ 
Tantum enim potefl unufquìfque eorum ^ quati" 
ttm ìpfe pepmlusy atque in /ubtrahéndis 0 
pana iis^ qui per libidìnem & odia privata 
Coneives imìnerìto eccìdentnt quafi tacito qnth . 
' dam ìnter fe paBe hodie mihi^j cras tibi , alter 
élterius eupidim mutue cedunt. Se li dee intra* 
prender guerre giufte , quante gare , e rag- 
giri pejfoiziolialbea pubblico T ambizione f 

c • 

(a) r/.Pi/Ap. as8t 
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/•tu qml fsrms 4i GinmM &c. 
t l'avarìzia non mette in opr^? ^uaiica^ 
petulanza ne' più indegni nel teigait P01109 
del comando ? quante violenze , e ùzion^ 
XK^X efcludere ì più meritevoli ì Che diri 
(fella lentezza inevitabile nell' elegnire \ 

boQoi <)iftgai MelU &cili(à ( oocevoie feai« 
pre ) di propalare ì fegreti più reconditi 
dello Statof Ddibtr4nmnsm4gfwrHmc(Ktuum^ 
dice il fuddetto Autore (a), mconmodi ha* 
èent y quod Chitatis c9^/ilia , iaiita ef" 

fi fif ^Ifi^ ^nMifiii intmft^ 4mu ad i»^ 

micés^ perfentntur , gtiam pojjìnt ad effeBum 
ferduci^ & quid ^Jf%$ ^ quid noti fojpt ^ quid 
vclity quid mtit explarufum eutemìs fit nm 
winut ^ quam pQpulo ipfi impcrmti.^ ù dCQUOi 
imporre gabelle » e tributi ^ quante oppQÓ« 
aloni» e tumulti ueli' aifembl^ Ognuno 
M* fuoi futfiras pBOfiqia. i| pnfgrio utile 9 U 
pubblico non già ; ognuno procaccia di 
{gravar le fteffo » e caricare ftrabpccfa.evol- 
mente gir altri : in fomma più gravato k il. 
jpopolo nelle Democraziei^cfae ocUc Monaca 

Fé chie^ 



(a) El.Pàii.p. Zi. 



i^z Differì azione IlL 

chie t come c' infinoa il iopràcceimitò per» - 

Ipicaciflimo Fitofofo: Nam^ die' egli (a)» fi 
velìt Monanha fuQs Itbet^s ^. cQgnatòs ^ amtcos 
adulatoref^ue locupleiare , paucì funt^ quia 
Mnìus funt fed in DemQcratittf,qu0t funt^ Dt^* 
magogì y idefl potentes apud Populum orgto-* 
fiSy {qui & fimul plures /umtj & quotidie 
novi fiièoriuntur)$ot funt ^ qui liberoscogna^ 
t9S^ amicos^ adulatorefque ditandos habent, ^ 
Cupìùnt '§nìm finguH mw modo familias /Mr* 
divitiìs potentesy illttjhre/que reddere\ fed etiarrp 
aliosfui muniendi caufa- ùmeficiis devincire. 
Monarchi miniflw^ t!y amicar fuos^quia-- 
non funt numerefi ^ fine civium dìf pendìo ma-*' 
gna éx pome exptere poiefl j deferendo fcilicet 
illis belli y pacff(fue munia : in Democratìa y 
mbi multi fetiéndi funt , & femper novi yfie* 
ri id fine opprejfione Civium non poteft. E 
queiU capi di fazione popolare^ da' Greci 
chiamati Demagogi y quali nelle Democrazie 
dsoccaoo da ogni parte » fono coloro, che 
colle loro acerbe declamazioni impediicono 
il Popolo d'eleggere alle Magidrature gli 

ta] £/.r^//.p, 25^- 
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fotf quaì ferma dì Governo ti^c. i :j ^ 
Uomini i più oii«ib , e i più meritevoli ^ 
e colla fiilfa eloquenza perfttadoao il fein- 
plica Popolo a iaaalzare nelle Cariche le 
più iiluftri » uomini i pià ribaldi » e mde- 
" gni di tali otfic), che in mini sì trlfte di- 
vengono ftrumenti efEcaciffimi delU coma» 
ne ruina. Quelli Demagogi parimet^ti dan- 
no voga; e autorità alle dottrine fcdiziofe 
perturbatrici della pubblica quiete ^ e il po« 
polo abbacinato dalle lottili ciurmerie di 
quelli parabolani y e in&tuato dalla loro fal^ 
fa eloquenza fegue, corre dietro coftoro,a 
guifa di ftolidi animali , che V un lègue T al- 
tro, e il perchè non fanno; quindi polene 
uafcoQo mille perturbazioni » e difcorctie ne- 
gli Stati fomentate da quefta mala genia» 
Dalle cofe dette fi fcorge chiaramente, che 
nella Democrazia di radè fi gode il fine del- 
la focietà Civile ma piuttofto immenfe 
perturbazioni s'incontrano, le quali fini- 
fcono o in una Oclocrazia , o fia violenta 
dominazioae del popolo, ovvero in una 
Anarchia, che tende alla totale diftruzio^ 
ne .di uno Stato } . oppure in una crudele 



JXfferta^tmf UK 

Tirannia . Ha^ ejì natura muhitudtnh^ 
éka T. Lirio (a)^ ani fnvU kumiliur 
aut fuperbe dominatur ; Itbertatem yquée media 

§. IX. Ora venendo ali* Ariftocrazia , 
dal celebre Hubero è così definita (b) - ^ri* 
/htrarìa eji fumma poteflas penes ùffimg» 
tes y Im eji mìnorem ^ & eminenthnm p0* 
pulì ptprtem. ^ li Pciacipio ^ che more que- 
fy fio governo, fecondo* il Montefquieu 
9» (c) è la virtù, e ia moderaauone negU 

Ottimati Par conteiierfr ne* doveri y e 
p per efeguire le leggi contro gli altri Ot-* 

timati, e fe fteffi^iloii ci vuoleuna itt^ 
„ diocre virtiir l'Arìftocraziaba per fe tkC- 
,1 (a lina forza > che la Democrazìa non ha« 
^ I fenatori formano uo^corpo , il qtiale per 
^ la Tua prerogativa f e fingolàre interne 
„ reprime il popolo j ma quanto è fidile a 
9y mortificare il pofNoto» altrettanto è dif«r 
^ ficile a contenere fe fieiS ^onde alla con- 

(a) Dc'f. ^. liù. I. ' 

(b) De fwr. C. p. ^pr«. 

(c) Efprh p^ 2^ xj> 
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fotte qwil fomm di G0oetm&c. 
5, femzioo« di quefto Governo vi fi ri- 
cerca una graade moderazione d' aniiM. 
PraJUntigm Rerum publìcarumy dice Hubcrot 
(a) non ex nobilitate aliavÈ exeellewtigy/edw 
feU fubf^ofum jxtilhate metienda n effe ra^ 
tiefuadct. Quaato fia difficile la moder»* 
lìone negU Ottimati , che è V anima delP A- 
riftocrazia , ognuno può da fe contempla*. 
lo. Un amor fo^erchio di iè fteffi ftraboc- 
chevohnente gli agita, T ambizione^ e l'a- 
rarizia rende il potere degli Ottimati a^ 
trario : Tenitilazione e T odio entra fra loro: 
indi poi le fazioni , e le difcordiei Pefèrcip 
zio poi de 'diritti ibvrani èefpoflo a mohi 
di quegli oftacoli ed inconvenienti, che £ 
fi>no annoverati nella Democrazia; e fe non 
fi trovano quelle fedizfeni , que' tumulti po- 
polari deir AiTemblee , T^f^lufione però del- 
la magf^ior parte degli uomini da ogni o- 
nore^da ogni dignità lucrolà » le prepotenh 
ze degli Ottimati , la rendono anzi difgufto- 
fay che no : le brighe » e i raggiri , oiferva 

il 

(a) Df/i#r, Cni^ p, 25 
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il Pufeodortf 9 (a; dauao adiro ad Senato 

gli fcellerati, e fi iràfcurano i nivTitevolij 
formanfi cabale fra' Senatori » e si arricchi* 
ftono coirerario oubWicor tifile de! berazìoQi 
foI< noi cidi'cutìo O^udin di conrrarure iiuoi 
Emoli; Fanimofirà» e ^invidia ^ e' non la 
coniuae utilità elTeado 1' unico motore de* lo- 
ro futfìragt ; ondè a quelfo propofito acuta- 
mente riflette ringegaofo Hobbe^: Quando 
enim j dice egli^ contrarìis fententiisf 
rattmìBufque pugnanr aqualff Ckatwes^vì* 
Bus vìElorem ^ eofque una omnes ^ qui illius 
fententigm ftquuti funt\ tamqMm confììÌHmj 
& fapitntiam fuam contempfiffent , odit \ Stu^ 
detque quomod'a faciat y ut eùfrfititim adver^ 
farti exitum foftiatur Reipuélic/e damnofum 

&c. Dà tutto ciò fi può cDndudère y che il 

fine della fucietà Civile a ftentofi può con- 
feguirerneir Ajriftocrana , tralignante nell'Oc 
ligarchia. La celebre Repubblica di Siracufa 
in Sicilia dopo una crudele alternativa dì 
violenta dooMoio pc^olare s e di tirannkr^ 

(a) Dmt T. a. 
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fot^oqtial forma dì (jCvernB&c. tyf 

alla ^vLt fu fog^iogata da Marcel lo , e di*" 
'Venne ProviaciadeHa Romana Repubblica 
4* fecali itr circa avendo durato il Tuo goverj 
no popolare. La RepcfbUtca di Creta y fimio- 
fa per le foe ottime leggi date da Minos , tan' 
t« lodate da Platone y ed Aridotile ^ m cui - 
fior) per' alcutn feeoli TAriflocrarzia tempe* 
rata dal governo popolare , finalmente dopo 
crudeli , e inteftiife guerre fra gli abitanti ^ . 
redò miferabìl preda dell' ingordigia , e ra-* 
pacìcà de' Romant f e da Cecilio Metello 
fu debellata. La famofa Atene y Madre delle 
. Sciente 9 dopa che Soloue vi ftabill il ga« ' 
Terno popolare', dopo molte turbolenze , c 
jrivoluziooi ) ora Dominatrice della Grecia ^ 
ora tlrannei^Maidsi'fiioi Gotfcxttadini , ora 
vinta da^ Spartani > o da' Macedoni , alla per^ 
£ae traii^li cinque ièeoli ia circa fìi mef- 
fa a facco , e ruba da Siila > e divenne Pro- 
vincia Romaoa* La Repubblica Cartaginefe ^ 
celebre pef la ricchezza ^ ptr Ja potenza » e 
j molto più per le fuc eccellenti leggi , cn-» 
corniate da Ariftotìk^ die vanta va T orL 

gLue da'Fenizi^ più antica > ed emulatrice 

^ del- 
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1^8 tititeftézJmè ìli* 

del'i Taperbtf Roma, che maateaae T ini- 
pero é»l mar» perièt kcHìì aoà kterrottn 
ma lo fpkito di fazione fottentrandovi , e 
il gorenw pqpdaie ivevtieodo |. la prudeor 
za de^Confign fu sbandita, e precipitò in • 
wiabiflb^imiicricradaliu dairarmi Ro* 
maney e finalmente dopo 744- ^^^^ incile* j 
di giofìofoin^efofo^GOnquifay e rafa a' foa^ 
damenti da Scipibae il Gioviae. Gli Sparca-' 
ni celebratiffimi non già per T opulenza^ ! 
e an^na del loro cerrirorìo» per la I 
loro av^verfiotte ali' effeminatezza , al lu(fo^. 
alt mMtkì, na- pel kmda asaoie alla 
Patria , sAh libertà , alla fatidi', alla t«l^ 
peranza» e fru^tà». Tinìt ittfpirate Iom 
daUe iaviffimc feggrdì Llcurg^^^che 
ne non dubitò di chiamarlo ^ come per en^ ^ 
fafi, uno fpirito divino in corpo omanOf 
quefta Repubblica ^ dicQ > sì famofa pel fuo 
eccellente governo , pure dbpo pochi fecoli 
pofte in non cale le ottime leggi di Licur- 
go, e tralignando i Cittadini dalla virtà 
primiera , dopo molte turbolenze , e Éizio^ 

ni interne » prima vinta da' Macedom». pot 



f9tt9 quii f§rm di GmMfìiò &c. i j9 
^iraaaeggiata da* fuoiCittadiaìalla fin? cad«. 
de mifertmeate fistta il giogo de' Roman ^ 
<iapo 7.fccoti io circa, dacché Licurgo vi fondò 
il nuovo governo. La Repubblica fledà de^ 
Romani, dopo d'aver doma l'Italia , fbg- 
giogata r Aàìrtcat e coaqtuià la Grecia ^ Io 
Gallie^ e le Spagne, e cftefe Tarmi vitto- 
riofe fino al Reno, all' Eufrate , e l' Ocea- 
no ) quefta Repubblica ^ dico , alia cui gran- 
dezza , e maeft i una fimi le giaqioiai non & 
vide» nè farfe vedraffi t dopo aver faccheg- 
giaco r Un i verfo , provò nelle fue vifccre le 
più crudeli guenre, che mai s'udiflero» da' 
firn Icianrati Cittadini , e dopo le violen- 
ze » e ièdiajioai del Popolo ^ e dopo le 
nioni t e fi^ieicbierie de' Grandi » come vi»* 
ta dal ilio proprio pefo^ guafta e corrotta 
cadde in obbfobrioia fervitù d* nn fiio Amr 
biziofo Cittadino appena compiuti cinque 
CkoU dopo Telpuilione di Tarqutnio il Sa« 
pcsrbo» Tanto è vero^ die le difcordie, e 
le fazioni , preffo che inevitabili nelle va- 
At aepttbUkhe cormcte, feno ftate » e lem. 
pre fiuranno la loro ruiaa » e diilruzione. Ve-* 
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140 tiìffettmdònrllì^' 
70 è 9 che alcuae faggie Repubbliche (ow^ 
fi conlVmte lungo tempo ; ma- la ifiigioue' - 
fi è oltre la picciolezra del Terrìtoriad'al-^ 
cune 9 •che ne' [ieritdi efirenoii crearono Ma^' 
giftrature , dhe erano in fóftanra Monarchi 
a tempo ^ ovvero a veano perpetui Magittrà-^ 
ture con un*autòrtrà grandiflinìa 5 come gir 
Efori a Spar ta , i SutìTeti a Cartagine ^ ov^ 
vero il CenfigUo de'Dteci nelh Repubblica 
Veneta, di cui parlandoli Celebre Amé- 
fot le HouiTaie càs) gÌudizio(anMite rifle^' 

te (a) : Da quefto Configlio de' Dièci di». 
^ pende tutta r Economia deiGovemo : egli 
^ è la pietra angolare dello Stato , e fa la fo^ 

lidità e ornamento di quefta grande Ariftoc 
n miia^Egli è b Copia , fegue egli , di quel 

tempio femofo^che gii Efori di Sparta i©* 

nalzaroQe al timore ^ comé alla fola di^ 
„ vinità, che poffa contenere gli uomini a 
^ ^ liovere \ di forte che fe queflo Conft- 

glia giammai fi fupprime , è certo , che 
^ la diftordia^.e il dilbrdine s' iotrodurraiH 
^ no ndlo' Stafo». e in poca ten^o verrà 



fom qudfwma ài Gcvemo &c. 14,1 
^41 fua eccidio, come accadde alla Re^ 
^ pubblica Spartana doppkfupprelIioQe de- 
9, gli Efori, i quali per featimenfo d'Ari- 
^ ftotile furono il peryo di gusUa fioritiili* 
9» ma AfiftoaraiÌ9. 

§. X. Ora farà d'uopo confìderare fe 
il Diipotifmo fia una forma r^oUre. di Go* 
vernò. Il piiiwlte qitato Montefquiea di- 
^e ..(a), che il Difpotifmo è quello^ ove 
uno governa fenza legge , fenza regòla , e 
^utcp regge a fuo capriccio. Ora questa de«* 
finizione io. tutto quadra a quella, che ci 
da* Ariftotile della Tirannia: Tj/rannìs , di- 
ce egli 9 eft uaius imperium^ fu§d ad fuam 
ipftus , mn ad fubjtRorum uttlitatem in irt^ 

Vftos extrcetwr i onde fottilmente ©(ferva 
Ulrico Hubero: (b) Erìt ìgiturTyrannus 
fijiotelicus y tfui amnia àirigit.ad ptapr'^am 
MtitiUitem \^cpuli 1090 cammoda. pciikus ne^ 

glÌ£Ìty a ut evertit ^ cujufmodi Neronis injiì" 

suium naK Con graviflimo /piacere fi oL 
^enra^ cbe il Montefquieai fi ^iorza di dar- 

\ • d 

<a) Efprh 
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ri HDifpotifinOfCoaie Tidea d'tta gov^rt» 
no regolare^ uè mai fi farebbe creduto , che 
im sì dotto 9 e penetrante Letterato 9 e d' 
una Taftiiima erudizione fornito , fi fotìk 
allacciata la giornea per contraddire le ide^ 
^ufte, è ' £iM de' valerli Fìlofofi, e 
Ciureconfulti ^ che concordemente afferi- 
(bone il Difpotifino altro noa eflére^ ohe 
una peifima corruzione della Monarchia; 
anzi fi può dire fìraacamente ^ che fia una 
totale diftnmoae delb idea d'tiu Società 
Civile. La Società Civile dipende onginaU 
mente dal amfenfe eipieflo^ o tadto degli 
uomini; il fine è di goder quella pace, e 
tranquillità 9 che pìi^ fpeiare non fi porca 
nello ftato naturale. Ora com' i pofiSbile , 
che uomini di fana mente fieno venuti a un 
tale eccedo di follia di wler , dopo formata la 
Società» diftruggere adatto il fine» per cui 
4'aveaao ftabilka? La Icfaiavitàt come of- 
ferva il Sidney, (a) è madie feconda d'o- 
gm vizio» fonte.pefemie d'iguran»!» viL^ 
tà , miferia ^ e fiiperftizioae 9 e i mali della 

(a) Div.T. i.p. 3§3,^ 
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tirannia fuperano d'affai i difordini della 
j^tmocrazù la tiìx conocta. Di più ancora 
uotnittt ù foiiènnati lì trovaffcro proa« 
Jti a riaimziare la vita , e ronoie air in* 
4PQA94:apricdo di ohiccheffia , non è in lo- 

balla il poterlo fare ; imperciocché egli 
è kgg^ éi MIMI) ^ ogntmo dcaictii it 
ibuono,, e Futile, e sfugga il contrario 
niuiio può cedere il diritto della propria 
conferva z Ione, dalla natura con rigore pre- 
iccittaci, air ingioio cjipriccu>d'ahnii} ma 
lUamence quando 11 tratta del fervizio di 
Dioy o del bea pubblico, e neceflàrio d'n- 
JiiD ftatQ. A qne^^léatiifiieQto in tutto con- 
iormafi il celebre <jiovanni Locke: „ U 
„ Di^otifino , dice €^i , (a) è un potete ar- 
^ bitrario, che un uomo ha (òpra un a'-* 
^ tro per levatigli la vita ad ogni Tuo piact- 
„ mento : Queflo potere dallo natura non gli 
^, è concedo j perciocché niuna diftinziooe la 

Natura fono fin gli uonùm , the fono 
Il ugnali ^ nè nittoo accordo I o conveazione 
H può conferire quefto potere^ perchè fic* 

»i co- 
ca) Gw. Civ. ajo» . 
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^ come nefTuao ha un potere arbitrario /ulla 
fua irita, cosi non poh cederlo , e .coma* 
^ «icario altrui. ^ Lungi dunque da ogni 
licmo fen£it» ua peofiero si oppofto aila *. 
retta ragione, e alla legge dì, Naturi. Il 
formare un fìftema tirannico è o%cio d^ un . 
Hòbbes \ il dare lexioat pabbliche di fro* 
de, e crudeltà appartiene a un Macchia" 
vello, le etti peminiofe maf&oie ibno fia- 
te validamente confutate da mano maelira 
d^im Grande , che per le Tue oufivigliQfe 
qualità (i può dite un raro fenoiaeno del 
(ecol noftfp. 

XL II Difpotifino eflendo dunque 
un rovcfciamento del fine d'ogni Società 
Cifrile, pafinA a efoainare la Monarchia/ 
quale, fecondo il Montefquieu (a) , è quel- 
lo (lato, or' un foio governai nucon leg* 
gi fififc, e ftabili. Regnum verum^ ty pie- 
num 9 dice V ìngegnofo Hnbero f[b} ubi Frin^ 
€€pÈ habet fummam , & liUram pouJUtem 
fgfiendi in Civitatem^ quod € re jfmmuni 

(a) -E/Jt// des loix. ' < ^ 

(b) Dffitr. eh. p. afe» 

j 
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fatto quaì férma di Governò &c. 145 
tiideihttr y fahét Unum Chìum litertite , & 
rerum pr$prietaie. l Princifv 9 che danno vi* 
tsif e moto alla Moaaxchiat fono T onore » 
e il timore ; il primo eccita gli animi , il 
fecoAdo .gli a&eaa^ onde tutte le leggi d* 
«fla ad amendue quefti principj devanfi rap- 
portare. L' uaicà della Podeftà Sovxana è 
ftmpre fiata coofideràta^ ccAne un Vantag- 
gio grandidimo in uno Stato per antiveai- 
«e le iÌ7Ìfioiu,le gelofie^ e le cofpirazio- 
tji de' Capi fukilteroi^ rhe governano. Il 
fine delia Società civile è la pubblica quie^ 
te » ^ per confervire qnefto fine i più effi^ 
cace la vobntà fola d'un Sovrano^ che 
molte vólonei 9 che fegliono eflere fempre 
oppofte^ o difcordi nello (cerre i mezzi 
conducenti a quefto fine. V unità dell'au« 
torità Soltana è pure neceifaria per la pron^ 
tez^a, e fegrecezza de^ configli, da cui il 
più delle volte dipende la (klut^d' ogni Sta- 
to: nella Monarchia fi può deliberare , ed 
efeguire ne^ ibmmi pericoli. Il Governo mt< 
lirare richiede natur^mente , che fia efer- 
(citato da un folo , come infegna T ufo uni- 

G ver- 
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14^ pìfferi azhne ilL 

verfale di tutte le Nazioni ; tutt^ h in pe- 
tìglio, quando ^5»aiaiido >è divifo; dua- 
que la Monarchia è la più propria m -fe 
Aetfa a tutti gli flati , a cui la guerra è 
incwaViìc tratto' del ttxwpo^^A h pp- , 
tcpzajmilitare prevale al fine, e ftrafcina 
fece tutte le iant dello ScatOé 11 ,Monar- , 
ca, non potendo vedere, nè penfar tutto ^ 
da fc fteflb , fuolc , c dfve avere ,un xon^ 
figlio firfo iP uomini dotti, e prudenti ;v< 
nel forjpare ie leggi , die deVono tendere 
'al ben pubblico, d'effi fi prevale, /cooic 
coloro, che avendo qu-lla maturità di giu- 
Bizio , e quella ipetiejriza necefunria in afta** 
ri si rivelanti , pcfTono meglio degli altri 
addottrinare il P/incipe , e gui^d^io daUe 
male infiauazioni de' Cagnotti della Corte, 
Se fi tratta d'imporre tributi, 4a faviezza 
del Configlio Ai Stato, Je leggi Me, e co- 
ilanti dei llqgno , la i^oflerazipjae del Prin- 
cipe formano Ja Iperanza^i e la cooiblatio*- 
ne de' Popoli : e que' Monarchi , che con 
aggravj ^nro&ibili hanno jcaipeftaro .il Po- 
polo, e ^uinato Io Stato, da tutti gli Au- 

^ tori - 
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fotto quid formgJì Gcvftno &c. 14,7 
tori fono jinii9V«raù ira ì Dirpotòci» 004^^1 
Dif^ifiiia , tB loop ]9lU Mpnamhta , tem^ 
^rata da leesi^ e inaCime i:Qflaati que/ìp 
^ieb fi deve tttrìbttìne , il piihUiico bene ef* 
fendo l' unica aiira della Monarchia^ Il tiiiiQr 
deirinfimia^eraraons^eila gloria appo U 
Pofterità ibno due limoli gagUardìflimi pex 
-motisre l' aniaio^e* Monarchi ad mamiiMxìr 
te rettamente la giuftizia; i! giudizio libe o, ed 
imparziale della pofteri^à fokodo ^flère Adi 
t;uor Prìncipi favi m* forte avveftiiBeii^ 
to di r^are con moderazione /e d' odiare 
le maleifnpt<rfGontdè*vili Adolatori. Mol<« 
li perfpicaci A utori haano opinato , che m 
MFpo fido Arìfto*Deinooratico , ciiftoie per- 
petuo , e vindice delle leggi fandamentilr^ 
fia un ottimo , ed «flkace rimedio ia uaa 
Monarchia acciò oon iCdmcdoli nel Difpo- 
tifino^ « ^cialmence circa i diritti di far 
la guerra , e d* impeire leg^i , e tributi. E 
non fi può negare , che una Monarchia 
fempérau 1190 Ila ^ atta a produrre la 
pubblica felicità, e più propria a calmare le 
«lurìK^lefize iitf eriie , ed attiraci! T amore ie' 

G 2 fud« 
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Additi peribnalmente interetfati al mnte^ 
nimeoco del ^Governo. L' unità , la fpeditezr^ 
tz^n f equilìbrio fra i Grandi , e la {ilebe , 
fono i vantaggi della Monarchia^ e Tabu* 
{q delF autorità fovra^a^ dice il Fenelon» 
k una difgraria comune a ogni Società ; ma 
l^iù frequente j e pericolofa nelle Monarchie. 
I dttittf della ievraniti efeiritandofi dmque 
jn prò del pubblico più o^Q^uaaaiente^.e 
con maggiore pomtualità, c ieg»etem in 
certe materie fembra che il fipe della focietà 
civile meglio s'ottenga nella Monai^ij^ 
Dalla diireyoleiza^ ed antichità delle Mo- 
narchie egualmente foctopofte alle vketade^ 
oxne le ilepttbblicbe , fi può argomentare la 
Joro bontà ^ e ferroesza^ imperciocché quaAr 
. jdo generalmente gli nomini godono quegli 
agi , e diritti , che /rendono comoda a fuf- 
fìcieaza Tumaiika vjt^, non pendino » uè fi 
difpongono a novità, e rivoluzioni, in ciaì 
iperapo di rendere migliore la ìofo condir 
aioB^ Ora la fioria c' infegija , cbe ncir In- 
ghilterra r Heptarchia ftabìUta da' Sa^Tooi ae| 

Mp V lU deU* era Qi^a ^ doioiido poco 

teo^ 
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fóiió qual férma di Gwerrio Ó'c. 149 
iem^ , Analmente comiùciò là Moiiàrdiui 
fui principio del IX. fecolo in Egberto ^ che 
fii il prima a chìaoarfi Re d'InghUÌerrat 
e dura tutta via con molta magnifìcenza, 
t riputatone dopo 8 # .Secoli e. più di dura^ 
Nella: Spagna , dopa^tfere fiata atfalita 
nel V. fccolo da' Vandali , S vevi , e Alani 9 
popoH barbari del Settentrione ^ i Vifigoli vi 
fiabilirono il loro Regno nel fefto fecola, 
e non oftance levane invàfioni de* Sataelni 
d^Aifrica, e le crudelifTiine guerre civili, 
kvapte fi tnantenne il governo MonavchicOf 
e dura eziandio da* dieti* feooli io' qua non 
ÌQter rotti. La Gallia d^po d' eifere fiata fot« 
lo^l giogo: de* Ronuun 500V anni in circa f 
nella decadenza dell' Impero occidentale fot- 
io il Regcio d* Onorici cadde m potere di 
popoli barbari» TGoti ^ei Borgognoni Vóc^ 
caparono, ej Franchi, popoli originali deU 
k Gemdìiia , che abitavano fra il Meno, il 
Veièr, il Reno, e il mar Germanico , l'in- 
vafeio intorameote^ e fe Fafluggeturono, 
chiacnandola Francia dal nome dv loro Nfa-' 
»oae, e Tanno 424. fecondo alcuni autori, 

G ^ i Fiafr 
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i Franchi eleflero Faf amdnclò per'Re ^ il qq<-^ 
lé diédè lorù^ laggi y e fornA m ordinalo 
gòvcrao. Ora qUeft^ MòMtétìi VmMGt péf 
dodici fecoli f e più cootiaoi fi conferva > e 
fiorifce. Là Dadittfaifca , fécoridcf il feiitiméif- 
to del Pufendorflf (a) , è uno de' più anti* 

chi regni deli* Eurò^ ^ poiché luogo reiopò 
àvaati la venuta di Crifto ha avuto j fuoi 
Re; è còtìltiidando per ìó tìietioda Frofho- 
fìe IIL che régna¥fc atttftitpo di GefùCfife^ 
Nóftro Signóré noa folo io Ùintmarca f ma 
t« àltfi Regni fidili , per plir di dieiMd^fi^ 
coli quefta Monarchia ha fiorito , e fiorifce 
. tuttavia con molto luftro. La Svèseia purè ' 
è uno dc pià antichi Regni d^Európa^e 
già 66. ami mati la Vettura di Ctiùù te^ 
gnava iti Svezia il fanVoTo Oehftto dopo é& 
fer ftato fcacciato colla Tua armata dall' Afia 
. per méazo di Pompeo il Grande ^ e àà fan* 
ti {ecoli io qua parimenti fì conferva con 
ftiolto decoro qoefta celebre Montrìshià» 
Dall!£uro£>a pacando alt Afia confidererò 
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^ fual ferma- di Govnno &c. ' 

lolameate due Mj.iarchie , che foiK) le pià 

rimote dal HQiftra CliiBa.^.11 Cùppoae ^ym» 
fpecié di pìccolo tnondio rèpkrato, e inde* 
p^deate dal ttùx> ^ il <]uale folametite de' Tuoi 
prodotti com0daiQ6«te irive, uè had' uopcTclel 
cpmmèrqiQ degli ftraniei^ij Giappone^ hanao 
ifuoi antalt^ cine mmt%wtu ttoielci milioai 
--d' anni \ ma iirfelicfeinente fono infetti da una 
ìaj[iaità di favole ridicole» e groflbiane « che i 
. Imo ^ecrenati fteffi difi.pprovan'^^ La maniera 
di pacare per un Popolo antico , l' onore , e la 
^ l^ia V che fono It paflSoQi pre^nvinaacè 
de'Giapppohefijha fatto inventare tante fcioG^ 
dkc' Cfoaòloliè. Non è cofa più bcil^t 
. come giudiziofamente oflerva il celebrerà 
Geografo la Mlartiatere^fa) alla fpirito deW 
,j la Finzione, che* il moltiplicare i (ccolf; 
r immaginare qualche migliaia d' anai noti 
còfta -noUift e fempre fi è Padrone di 
rimpinzargli dentro immaginarie azioni. 
Checòhféffia: pèfò y^è ceréoy che dall' Impe* 
more Sia-Muteu-oo comiacia propriamente 

G 4- la 
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152 ^ Dtffirtasdom IIL * 
la Mosarch» Giai^xmefe^ e l»poAbrM<& 
gueft' Imperatore ha gomnatotlopoi'aQaa 
6ÓO. avanti r Era volgare fioaairaaiiO'iiS^r^». 
(a) ficoome il Giappone conta una (erie di' 
ZI 4. Imperatori d' una mede&nft CsSst^xhs: 
regoaioBo* fiicccffivanieace 2^5 ^ atuii, e' 
in altra ftirpe reale dura tuttavia quefta^ 
prodigida l^pnarchta. I Chinefrdqpù'Fo-' 
his Foiidatoìt deHa* loro Monarchia conta*'- 
no anni 29^1. avanti V Eia' CriOiana*} 
la I Martiniere ooii^ ragione accii(à A faU- 
una tale Cronologia y e fra le: altre gra- 
vi fagioni yoderva , die i Libri de' ObioeS; 
non fono antichi fiitt^ i libri ftoria fu-- 
«ono £mi abbracciare dall' lo^pesatoce Xi« 
Hoemthi , che regn& V anno 244- avanti 1** 
Era Criiliana » e que' libri , che ora fi tro« 
vanoyibno pc^erion a qnefto Iregoo; Glt 
antichi Chinefi aveanoper carattere folo le 
linee, le ^fi pei, per effeift perduto T 
ufo, è r intelligenza, hanno avuto un ien- 
(o diffi$:ilii2imoa indovinare yt tutte le f^ie^ 

ga** 
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gazioai ibao (late po(cia ar bitrat ie , e aieri 
ffttcti d' una calda immagiiiaiioiie.' Le ec* 
clifli regnate né loro aaoali Iona quali tut^ 
te falfe ^ come nei iera calcolo ha oflervato 
il Famoib Àftrononio Caffini^ Comuoque 
6àf è certo, che alcune ceaticuia d'anoi 
aranci r Era Criftiana è foodau qiae& v»- 
fiiffima Monarchia» e conta fino ad ora per 

10 meno dueoiUa anni d'antichità. Nè. 
quefte due Monarchie Afiatiche foao affat- 
to dizigotiche ycom' akuni fi ciedono» L' la^ 
peratoré della China , benché aflbluto , giur* 
itti oondimenoy che non iftabilifà giamnui 
aUnna kgge lenza il oonfen(bde' Mandarini, 
(a) Ogni Mandarino ha il dritto di dirgli 
francanientey: ciò che fi trova di£fettofe nel- 
la fiia condotta. Ha la China fette Confi- 
^ fupremt, in eniturti gli afiri hoomg^ 
tati. Olire altri titoli boriofi , V Imperatore^ 
ha il titolo di Padre del (m Pop(^a. Non 

11 loda mai neir Imperatore altro, che la 
fua afiezione pe'fiioi fudditi» Ottima ifti^ 

G } ' tlh 

/ 



t54 aiferta^^Wte ÌIL ' 

tuEìaae ptr riooipdatgti il fuo dorelt ) aikr* 

corchè adi feccia tal volta ? Ora <)u^fte 
itggi , 6 coftacnanzó fitfìs Tono coatrarie * 

tfo meatevato. L'afToluta Poteiiza dell' Im» 
(y^Vàderé del Gkp^òte è tttddettaU <fe diie 
altre Potenze nel regno, L* una è il Jaco , Ca*- 
jpo SdvratiQ dl^lki Aeligìoae idolàtticè \ che 
4 sì potente , che fa la guem à' Gratta 
di Sigoori éeir Impero. L* altra Potenza è 
il Dairo , rooèeftx^ de gli «nticM Em^eiih 
tori 9 che perdettero T autorità fomoa ufar- 
fata ^efteiMeiM da'teli Gcmmli» ditam 
fono Imperatori di fatto j e il Dairo ficon- 
tema della firatt(h»ui ^ « iaomà ioMaagiM. 
ria della (ita ftirpe reale , ed è tale il rifpet- 
fd^ cb'efigge da! Giappooelit che T adora- 
no quafì , come uq Id<i{o* Il Dairo dà ti- 
toli fiq^rbi , e magnici a for^ d' oro atjit:- 
cilGfBttdi deU'Iitq^io^ i ^uali tcngooD 
a loro Ambafcìadori ia c(»rte del Dako , e 
«temo a "vifitarb^gni antiQ {mfonalfiieocts 

facendo fontuofi regali \ e tal è la fuperfti- 
zionc > t la vana credulità per quello Dai- 
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fotto qual forma dì Governo &c. 155 

che l'acqua 4 ki cui egli lavafi lepiaiir 
tSy la teagoQO, come Sacra, nè maiTaclo* 
yraoo per ufi piolaaù Ora quefto fuperftiziiK' 
-&€utto mxAw adreua la poieiiea dell' Im- 
-peradofe » che non può far tutto a fuo ca^ 
Ifficeb^ attne & ù Oì^atìfinó» ^ altro 
molto iatrodotta oeli' Afia^^ 

XIL* Dbpcr d^'avèrr con fiaceia li* 
Éertà efpoflo gP inconvenienti, le obbiezio» 
ni^ e le eccezioni y ciie il Ibgliono dareall^ 
• fiMfsfe regolari ài ^emcy etvìley le quali 
v^nne piuttofto con/kkratc» cone effetti 
4* ttiia ienfibile depraviiaiooe t ohe proprietà 
itieretiti alla; natura d' una retta Ariftocra- 
jmv DemotrMÌa r ibttO' le -quali k 
rienza ci (a abbdftinzft eenofoefe^ die gÙ^ 
iKMiiini v^ivono felicementieY e k icicaue^ 
e le arti liberali ^ e mÉcÉaniche » e H 
eoMtaercio vi fiorirono a maraviglia » 
oì'trè r amore fviicerato delle patria, ciie 
in fé racchiude tutte le virtù, che fanno 
y pftrfperare le ReptibUtehe ; e fefabeM elle 
Ibno cfpoftc a fazioni , difcordie , e divifio- 

jd interne» e alle violenee iafofioiii di N»- 

C 6 ' aioni 



t$S Differtaziene III* 

2Ìoat eilere^ forfè più fuaefte ^ perciiè.iioiF 
ù coltiva troppa V arie militare,, par noa- 
dimetta aik fletfe borrafche ^ «Ue medefime 
tempeft^ furiole- (bno foggette le Moaar- 
chie ; e le brighe y V emulazioni , e le fro^ 
À% degP iavidi Coitigiain ii ponno aflbmi- 
gliare a tutti i^ difordiai gravi della Demo^ 
ciaxia, UxÓA toccar punto i pnectpìtofi^ 
ed inevitabili mali delle Minorità , e Gi- 
necoccazie. Ondie ponderato bene il tutto , e' fi 
può ragionevolmente afTertre > che le migliori 
forme di governo pofTooo , e (ogliono trali- 
jjfiBMt per nmanj^ debolezza i e poetano (eco- 
i Temi impercettibili, della loro corrurteIa*|. 
che vanno col tiatto del teqipa fviluppai^ ' 
. dofi fino a- produrre la cadutalo la rimiovazio* 
ne ;'e que' governi^che paiono i meno perfet- 
ti» ponno convenire accerti popoli n cagione 
della fituazione del loraterritorio., del clìma> 
della Gonfiietudine ^jt dell* indole delle nazio- 
^ ni confinanti.. Ma certamente ove quella 
Democrazia y o AriOocrazia't o Monaicliiaf 
pura> o mifta coir altre forme regolari di 

- governa coftameaieare manterrà Tamo^e 

del- - 
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firn fual ffrww dì Gwemo &e. 1 57 
deUa Patria, c il riijjettQ iaviolabilc delle 
leggi giufte, 6 utili al pubblico y ivi> e 
più ficuramcatc s" otterrà il fine della So- 

' csetà Civile y c tanto più , quanto vi ia- 
/anno Corpi cuftodi, e ioeforabili veodicii- 
cori ddlc conculcate leggio e ciò fi accor- 
da in qualche fcnfo col fcotimcnto d* Atito^ 
tUc,chcdi{fe (a):£tf efi optimi Rcfpublica^ 
txeujus ìnftituto qmfqut agai oftime , & bt^ 
tìjfime vìvat: e Gccomc Platone ringrazia- 
la^ ti Cielo d'averlo fatto oafcere al tem- 
po di Socrate r cosi ogmuio di noi può rici« 

^graziarlo d'averci collocato in benìgniffi- 
mo Ciim» , ove godiamo 1 dokiffimi frot^ 
ti della pace, la mercè di chi tanto (àgr 
vanente d governa^ e regge- 
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- ^ biccherare un pò di carta, e icor 
fìaftricciiRriie «ni tibakloiie» ona Cicafata^ 
quafi fili gufto di quelle, che ne^ FefragcK 
ito 3 o .mì Berlingacci» fi sborravano dar 
. bfen pafciuti,^ e meglio- abbeveran Crusche 
volifiim^L Criiiconi; in difefa, e gloria delU 
amabile^ -e gentil Se(l<y, Dominatore foa» 
TÌffimo del nolèro feco^o, i^ quak dagen^ 
te idiòta,* ed anche da^Fiiofofi tròppo bar« 
beri > e itìtic^ i e fòrfc I^pocoodxiaci marcia 





vie» 
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ovvero di capricciofe voglie ripieno , fama- 
ilice * iDiftueettV mHófbV e più volàbiied' 
una banderuola da v-nto. Spropofiti invero 
folehni'y e da pigUarfi colle molle ! quafi che 
éì tatti qucfU' vkioff difetti la' cotfia foflfe 
fola del fenrmineo (eiToy e non piuttoilo di 
noi altrr uoiiilsuxrtriffi y é ienzadiicrezione^ 
Tale , fe non erro , per natura non è il 
c^irattere' DoimefGO . ni» btnsl ptf anifizia 
degli uomini , quali Hon ib, (è per ighòran-^ 
aeSlV o balordaggine, oppure per maligna' 

ftperchièrla P hatimr tnà fermato : ,nia di 

* 

quefto loro peccatacelo edi bene fjpeilo ne 
£mno^ a malrticiiDrer mnr Imigiry e qiàfi in*' 

Ibifribile penitenza \ e veramente ben gli 
jSà e ^ peùneUo gli quadra il pri»9èdbiey 
cfie dice ; Qual Aftno dà irr patiti , tal ri* 
ceve. Parrà forfè a' taluno non poco Arano 
chr r Autore di qlreftn fibArecooIlit voglia 
addblfarfl quefto pefo , e pigliar fi queft'inu 
pacciby. etfb,^ che* non> fii naaÌF Dnidbv nè 
Amadore , e non corteggiò mai alcuna fem- 
mina.^ Comunque e' si Ja ^ le fimo di quel- 
le 



!n lode del Femminei Sejjo^ léif 
le fanta^fimef di quelle fregole ^ che a oa« 
lixo^ difpntir uln^ta ci' vòglioQ venire , e 
^or ctoitie per ropralTelIo la verità, che hs 
più for^a deir Amóre , e della Fame mi 
fpidge , e quafi mi* sfiiMrM ad atòurattaft 
5luefta materia» e cernere ben bene la fa- 
rRKl dalle crnfca ^ voglio » dico f efaminaret 

fe la differenza morale che fi fcorgetra gli 
t/amini f e h Domeer^ ffenmgM àalU ìmrì€ 
organizzazione de* loro corpi y ovvero dalla 
9dut azione^ Se il male procede dalla £ibbri- 
tm del corpo f non vi è rimedio ^ egli è 
fatto ^ come (i di ce ^ il becco air Oca, e 
csMverrt t voiba quafi £a k colpa ^de^ 
licatilfima SeiToi ma fe ridonda da infulfa 
educarne ^ tutto il reat^ fi deve affibbia* 
re alla maliria ^ o dappocaggine di noi air 
tri uomini, che pur autart fiamo principa* 
ii'éelfe ectacatione^ Per ifon procedere al^ 
k rtnfufat e faltare di palp in frafca» e co^ 
si darvi hnctole per lantérnet convieiie ott 
fitfare l'argomenta, e metterla bene in lu^ 

te 9 e io ordine, per non entrare in qual* 

46b» ginepraio, di cui uou iì trovaife poi 



li^V Cicalata 

il filoper tticinie , e cosi dare occafionea^eélt^ 

Arcifanfani, che danna di becco inognic(K 
fa» e voglioiiò fare il ÙMetstt oA din^ 

che quefta mfà dicerìa è , come ii Pefte 
Paftinaca, cioè fen^a capo^'C fenza codai^^ 
ftrò dico- firile prhiis , che per dffierenza 
morate tra gli uomini, e k donne, altro 
non' intendo, die le virtir inteUettiAU dell* 
nno , e V altro Selfa ; mentre inquanto allé 
Tirtà morali ora imeodo f ed è^fiipèrflua 
il parlarne ; poiché gir nomini , e k donne 

.fe quello conta^ fono tuttf, come fuol 
dfffi , come ir Popoar da Chioggia y cioè 
tutti d'un colore, d'una buccia, e d^un ià^ 
pore; Ttmo e Tadtio Sedbfencfo fi^^ettoa^ 
medcfmii vizj, e alle fteffe fteffiflime virtù ^ 
anzi il bel Seflb, le pur è forza .dire IT. tf^ 
to, tàtrti le' catte, come li dice, alla fco* 
perta^ ha un vantaggio ir più di noi ; egli 

..Ir per natura incapace deè neiìindo vhioy 
di cui tami fciaurati, ed Ipbcntoni furono^ 
e fono bruttamente impegolati } £cckè noi. 
altri nomini non (ìamo :anto baldanzo/ì a 

' mordere i vizj ,del bel Sefifo^^e pe» Qigc>> 

glio> 
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tn Udc de] Femmineo Sejfo» ijtfij, 

^io« <dftar la creila» anzi quatti quatti 

fiiamo terra t^r ra y ^iprae r erba pQrpelJana , . 
aUrimenti rimarremo al paragone icorbac^ 
diiati, e podi in rotta. Ma per tornare a bora- - 
ba , le virtù iateUeumli 4ividonfi io feiea- 
tifiche , civili , e militari. La fperienza 
40gtii tempo ci la vedere^ uomini infigai^ 
fi celebri in t^itte le Scienze , e le arti libe*- 
jrali, e raec<hatjichc j iu .ogni età fi fcor- 
gemo, e in ogni nazione.s' apimirano 'Filorofi^ 
. Jyf atematici 9 Ghveconfulti, e Letterati di 
irafta erudizione^ inveQt(»ri d'artiutiliifime 
;illa Società ^ Guerrieri , e Conquiftato» 
. /ìj Principi fav;^ ed egregi nel governo 
^eglt StatL Perchè dunque IQ ogni tempo » in 
4)gni dimani Cre^uenti ^.sì univerfali , e sì co« 
fiami fi veggioaagU tftmpi nelSeA> Malchi^ 
le , e per lo contrario nel Seffo Femmineo 
6Ì.rari, phe.fembrano portenti^ e prodigi . 
, forfè queftà ditfèrenza vicn* ella dalla divcr»* 
la fabbrica ^de| corpo ì Oh qui sì , che io ^ 
'ani veggio le traveggole agli occhi » |i« $ò 
federe a fcraniia ^ e fputar oracoli ^ e fei^- 

teoze colla arifta più corta .d' ua9 

' Io 
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%66 Cicaìata 
Io non (bno Medica, ni NotomMa^ uè 

Dottore ^ nè Accademico : pur ho imparato 
ila qualche lettura , e con verfiicioiie dU dotti 
Medici , e Notomifti, che vanno per la mag- 
giore^ cdi più i'«fènMtto coHa ibUta cMir* 
merla i Medicaftri , e i M^diconfoli , che 
veduta, « ben ponderata la .notocoia 4ei 
corpo neir mo^ t V akrd Seflb |>oco90 nulla 
vi ù £:orge di diflèreaza, eccettuate km- 
pre quelle parti, che ibao 4eftitiace alla 
propagazione della fpecie, e indi le fermen- 
tazioai periodiche, e geaerali della «MCa 
iìinguigna, e le recrezioni^ ed efcrezioni 
di que* fluidi Mceflarj a quel 4olce ferreooi 
in 4mi t -come dicea il to>a Diogene , fi 
deve piantar TMomo. Nella tefta della Door 
na egualoMiite, che iti qaeUa dtìVmmo 
vi fono da cinque libre di cervello iocirgi 
con AÌfabir arte M^gankato ; e non ne ha 
tanto% anzi molto meno un Bue, febbene 
fornito 4* una nuttcbina di ooepo sì iperti*- 
. cato e pure quefti Savioni del di d' oggi 
ad ogni ora ardifcono di garrire , e rimbot- 

tare con mfoUnn U ^ Sefb,.t fmm 

grac- 

\ 
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in lode del Femmìnep f^effo, .t^ 
^.gracchiando, <:h€ egli ha poco cervello, e 
*taea giii^iizio.;; ma miraglio .d*. afilli noa >va 
al Cielo. Da venticinque libbre incirca. di 
(àngue circolano femgre nel corpo d' amea- 
line i $effi ; anzi la goàatit^ dei ikngue 
per lo più ;è maggiore , e il fi^eipa ner- 
vofe più delicato loielle Ponne / qmndi ellp 
/ono più iraconde, e jftizzofe, inclinate 

alle dì&ordie^ e iiiolefti£fime dirute,» <:be 
fra' Coniugati fono sì frequenti , fe il Mari- 
.te non ha , coraggio ^'imitate il Giove 
Om^o , che coUe file Ioni 9 e nunaccfeofe ^ 
^ok,,tofto acquieta ia turbolenta Giiioo- 
,ae. Queft' uMim fm9i$o ima /cappata 
marchiana invero; tpanonèmio, ma tol- 
,to di pdbda.unJ^edko fioreatino^ e ta»* 
to badi per giudicarlo voftro nemico ca- 
mpitale ; imperciocché egl| ha ilampato vm 
;€Otale likaGcip, che ik incappa fira le tos- 
sii .del bel S^o^ alla fè^ alla fè , che TaU' 
,^ace ;Fiareptino Afdib^ lapidato , ^€ fatui ^ 
in brani y ma per fua ventura fe n' andò a 
ringraflìiTe i cwqli , e il fiio lihricciattolo 
r/là ira' pizzicagnoli. In ibinaia delle finnme^ 

per ^ 
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fer non tenervi l'oche in paftura, gii fte{^ 
H mufcoli^ nertri^ e tendini , gli fteflifpi« 
riti animali , che da' reofori al cerebro > e 
cbl cerebro à'fenibri corrono, e ricorrono 
per tutto il corpo ^ k medefime fibre, 
membrane f cartilagini, e tante altre parti 
del corpo, che con nomacci da farne fpirì- 
tare i cani fono da' Medici chiasute» iC>no 
le ftefTe fteififfime , si nel corpo deir uo- 
mo » come della Donna : parimenti a* mede* 
fimi mali 9 (concerti, e malanni ^ fotto* 
po(}o il corpo d' amendnci Seffi; c fcT^^e» 
ro , come diffe quel imm Vecditone d* Ip- 
pocrate , è capace di fecento mali , la regio* 
ne degl' [{«condri iòttopone gli Uomini a 
millantamila mali^ per cui tanti, e tanti 
divengono bisbetici,. ftra vaganti, maniaci , 
e beftiali; ficchè per quefto fatto TUomo, 
e la Donna a proporzione ha , come fi dice, 
pane per fixaccia. Oltre il corpo è dotata 
la Donna di quella ibftanza penfante , che 
atHma fi chiaoKi al pari deirnomo, che 
unita al corpo in un maravigliofo vincolo, 
■che farà fempre un miilero impeaeuabilc , 

o 
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im Me del Femminee Seffo^ 
t una tortura agi' ingegoi fiii fubliiiii f e 
^erTpicac», che s'aUacoiaM U giornea di 
farne Mema fodo, e dimoftrativo. Checché 
ne fìa» tutti i profondi Metafiiki o(&nrano ^ 
che nel femmineo IcflTo fcorgefi una fervida , 
vivace j e forte immaginazione , una tena- 
ce memoria » i fenibri validi , ed ec€eUen>* 
ti, e r intelletto per natura acuto , e pene* 
frante 9 fcbbene poco, colto pec manciinzft - 
d'educazione buona , e da noi altri uomi< 
ni a bel filetto ftraccurata per imbrigliare 
il fetfo: ficchi al pari del mafehio la fem« 
mina vaie nella Tua pià preziofa parte , nè 
voglio credere 9 che ateuQ nomo fia s) ftram* 
bo, e si ftolido, che a guifa de'Turchi fi 
perfuada elfer il femmineo feflb , come una 
mandra di nobile beftiame, che debba te« 
nerfi rincfaiulb (òtto un buon chiaviftello ; 
per pazzo da catene (àrebbe coftni canoniz- 
zato ) e più del battone y che del medico 
vivrebbe biibgno ; e quand' anche el non fof- 
fe matto fpolpato , almeno almeno ci farà 
di que* mocciconi I o volandolini, che alla 
belU prima fi credono per vero tutti gli 

H firam^ 
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ihambottoli» e fioCUuehe^ cbe itiovM# 
Aampate in qualche libraccio^ <e lènza ceN 
or più oltre alloggiano ^pofuiPKinameiite 
.alla prima ofteria ; e di .Atto è* fi feirmereb^ 
Jbt alla prima ofteria^e\fe ne andrebbe pre« 
lo alle grida un ,capo d' affinolo ^o im bie- 
tolone mal cotto^ xhe defTe di cozzo in uno 
icartafiiccio m cotal fer Orazio » rkUcolo 
girellajo di noftra Italia^ che fantafticò a jofa, 
e ftiUoffi il peryeibni tante girandole , ghi** 
ribizzi ed arzigogoli per provare ^ che il bel 
Sedo era privo 4' alma ;ragioneyoIe} ma il 
povero oomo non sVera accorto d' eflere ufcito 
del ieminato^ forfè per eflere punzecchiato 
ad ognora, /e ;nartellato .da feccaggincA 
Moglierat ovvero entrato in fucc^io con 
qualche troppo ruvida Foroiètta ; quindi ufci« 
U> de* gangheri cadde in una grande furfan* 
feria 9 per ^ui ^onde^nato a morte di poco 
mancò , che egli non defTe de* calci al ro- 
vaio; pronto^ e ^tro gi 4ifdirfi fi falvd 
per prodigio , benché gli ^^de addoflb non 
ibio tutto il femmineo felTo ^ veipaio peri* 
colofo» a dii lo ftttzzica, ma tutto lo ftuo. 

lo 
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in lode idei Femmìneo Seffo. Y7t 
la degli uomini feaikti. QueKli era uno di 
^oegji fpiiìti fcMrti^o iia forfeiiiim Efoi» • 
fanatici , che chiariicono il popolo e lo fan« 
jto sbeUioie ideile fì&coa tanti £irfalloni ^ 
•e ipropofitati Arafalcioni^ che fcagliano, e 
fpacciano con tanca ficaoMra j ma che al bel 
Seffo non liMa nèben , uè malew Orfi^noa 
^ttiamo più la pancia a quefie cicale y che 
alla -fine le lèoppiecaiiao per la icfaiena , e 
fsguendo la trama dico ^ che fembramt aver- 
vi fatto toccar con mano, che T organizza- 
zione del corpo muliebre fendo del tutto li« 
mite a ^ueUadeir uomo^mui può etfere ve- 
ra cagione della differenza troppo fenfìblle^ 
che £ fioorge nelle virtùi iatelLttuali d' a« 
mcndue i feffi ; e quella varietà organica 
deftinata , come non ha guari fi diife » alla 
forraaaione della prole » non fa alcun gua- 
fiefimo nelle facultà dell' intelletto » e co-i 
me dìacìne mai ^ l' ovaia , la matrice , le tu* 
be falloppiane ^ la clitoride , ed altre mec- 
cwiche parti ; febbene foflero perfowHUe 
di rabbia, e (lizza pregne, e più lunatiche 
che i graneb;, potrebbero sfeioiare» o can* 

H 2 giare 



giare la fùn regione deir inrellef to di fua 
natuia si diverfo? Ah che le fono tutte lia» 
gatelle 9 e frascherie di noi altri crifli omic^ 
duoli! tiMe quelle cofetteaon guaftauo^co*» 
velie ^ e ie talvolta fanno loro dare la vol- 
ta al cervello , bea fovente noi altri di or^ 
digni diverfi forniti dianao pure ia ciam- 
fanelle. Su via non iftiaoio più fui bifticcio^ 
tunaniiGmo Seffo, con quefti omicciattoli ; 
e fono ghiribizzofi dileggiai » jcfae voglio- 
no ghignare , e fghigoazzare , e darvi la 
baia; e fe voleffimo vederla conef&filfìlp^ 
e*d farebbero, come fi dice , faltare in falla 
bica 9 e andare in marina, e con libertà ,e 
fdegnomoffarando i denti dare loro anasbri- 
gliatura^i forte , da fargli , come fuol dirfì , 
rodere i chiavifteili ; credete pure » che le 
loro ragioncelle , che fquadernano con tan- 
ta boria hanno che fare appunto appunto 
co* fatti voflrì f come la luna co' granchi ; e 
fi fa bene » che ^ hi troppo s' aflbttiglia , fi 
fcavezza. Nè jai muove poco , o nulla Tau- 
toritàd* AriAotile, o di Catone al bel Seifo 

avTcrfi. Qjiei primo Filofojfone ne'fuoì drit- 
ti 
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ti ha' dettar tanti farfalloni , ci ha dato taflt« 
te panzane 9 e ficcato tante carote, che non 
troverà il noftror teiréno si dolce da alli* 
gnarvin. Fu già un tempo, che la (bla au« 
tontà di Ariftotile aoimutoliva ogkii buon 
talento ; ma non è più il tempo che Mon- 
na Berta filava y 1 mucini hanno aperto ^ 
come fi dice , gli occhi; vogliono oggi 
éioni chiare 9 ed evidenti in buon contante; 
inoltre eglrera Greco, Cortigiano fcaltro^ 
come il fidalo ^ e ciò badi per non dargli 
orecchia* Catone era un Filofo&ocio Stoica» 
caparbio , e vano , e fin) la Tua vita da far-* 
netico, e da Cìceirone fleflTo fu pofio in 
canzone perla* ftfa tnèntecattaggitie nel go»i 
verno: egli voleva far parére quel , che noa 
èye così moftrare ahmi la luna nel pozzo;» 
Ma pazienza ! fe i foli Filofofi greci o la- 
tini voleffero fcardatfarer il bel Seflb, e 
fputar bottoni per torgli il credito , e dargli 
Uafmo» c mala- voce. V^^è di pèggio affai i e 
chi mai il crederebbe? Un Filofofuzzo moder-» ' 
niifitna y che fta fui grave, ( e ben iàpete , co^ 
me ditfe già un nonno dabbene , che faf graviti 



k un tniftero del corpo iuveaXAto ftt captìte 
i difetti deiraiiitiMr') Cmlierc , Configlie-^ 
re ^con prellb, che diecimila anni di ranciday. 
e ùiiQìoÙL nobiltà : ^ vedete quanti tit«K 
li 9 e quante ragioni per fare una fpaurac- 
diio a pe^Mie goose» 'e di felo tondet 
Tea viene tutta gonfio a voi, Gentiiif& 
mo Sedò f ftt lavarrì il capo ^«annacal" 
do^madioe ftraCilctoni , che nonglr direb- 
be una bocca di forno. £' co(a invero da 
Cure ^abiiiare , « forfe fiiltare il mvicheii- 
no al naie il vedere > che fi trovi un beli* 
>RAofe fin hm Nazione ipafinante pel bdt 
Sedo, e piena zeppa di mollile leggiadret- 
ti vagbegiHUf e id'attilati^ e icolomi 
damerini, che danno legge nel vago di- 
ma} e che aparbia voglia cozzare col 
gentil Setfo, e guatarlo con occbiaUeco^e 
torvo. Ma ftieii pur allegramente , e non 
fi temi il grattaticcio ; egU nonlu^ienott 
ragioni plebee , e dozzinali , che non vaglio* 
00 «A ^abaldaM, de'^uU (t ne dava» 
come fi dice , trentafei per un pelo d* Afillo. 

U delicatena deUe fibre» i^e^ troppo 
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éirliofii y r odio' étXisi applidmoiie y e taaii 
altri argomentuzzi fparfi a bizzefte in quel 
fiior zìbakfixtilódoy' Ibao' lagiou' frivole ^ 
e che non calzano nulla nulla ^ e febbene 
egli fi copre col maotello ili ùfmi Dot« 
tofoniy' e di càvilM Pìlolbfaftri, ftiamo 
pur coir arco uib » teaiamo gli occhfè 
egli orécchi intettri per corto al Mico^ 
e lo faremo per diipetro imbiancar nel vi(b 
icoprendo V iofidioib iofifoia' nkatre l^ìm 
capacità vòftra', Umani/fimo Se(fo , per le 
virtù deirinteliecto per errore^yeit' Ornili 
€Ìiaitf!6h> «mlbuiróé allir tùàxÉ naturai iiip 
dolc I e alla fabbrica del corpo ; quando U 
i^meaia maete iafidlibile édki wfe cifii 
toccar con mano e lo V6»ebbe Cimabue, 
che avea gli occhi di panoa}cbe alla ibU 
voftra infelice educazione fi dee affegnare 
la caufa primaria ì e quefto Ser Sacciutocoa 
tutto il' codatio' de* fuor fisgoUei^ piglia un 
granchio^ come una Balena y e confonde la 
aatttia colla, cóufiietudine^ e secchia coftiif 
Htauza^ che ogni balocco fa convertirfi a 

foco a poco io Ifconda natura. Alla edu* 
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mi«me dunque egli è giuocofom fKortetà 
per conofcere U óìAHom mAdomale , che 
fi trova fra TuaQ^ e T altro Seflfo^ Platoae 
fu fempie buon AmiGOf e fautOKt. delFat^ 
mabil SefTo , nè mai lo guardò ia cagaefco^ 
fempre imitato da* fuoi Difcepolir^ moltipli-^ 
catt a dìfinifart in ogni: fistolo f che Plato^ 
nici appellaafi. Egli foftiene a fpada tratta 
U capacità, edattitttdiae dei 
SefTo in tutte le virtù e vuole,. cberien3 
ammefle aite Scienze al Governo degli 
Stari , al commando delT Armate, e che fie- 
no k Donne efercitate alle k>tto^ e fpet*; 
t acoli pubblici per corroborare Io fpirito, e 
il corpo. Ora fe ^uefio Filofofo agognava 
a quefto fine , gli è forza , che ammetteffe 
li foto neceflario mezzo ^ quat è^^ F educa- 
zkme. Platone non era mica un di quefti 
Pedantuzzi firacchi, che vogliono imbam 
carfi fcnza bifeotto , e che imboccano', coma 
fi dice , col cucchiaio voto j e febbene que- 
fti Chiappolini non fanno quel, che iipe« 
fchino , pur ofano di menarfi per parer vivi, 
e iaputi» e guizzare nel pelago lesterariq 
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per non rimanere in feeco: Fu egli nnade^ 
più rottili 9 ed ameni Fifófofi deir antichi- 
tà , che a paffi giganterchi franca mente fpaf- 
feggiava nell' immenfa regione delle Idee, 
chiamato 9 ed accolto con grandiffimi onori 
da im Re dì Sicilia a dettar nuove leggio 
e riformare abufi ; alia fine egli era un Peià« 
mondo. Ma tralafeiando Tautorità j die quat 
che 6ata pu^ effere un rofisma, e ut^ pre<^ 
giudizio 9 aicoltiamo un tantino la ragion^ 
e poi la iperienza« Nella fabbrica del corpo 
muliebre, come teftè fi è detto, non r è 
niente di contrario airacquifto delle virtù, 
anzi eflfendo ella in tutto fimite a quella 
deir uomo , e due caufe fimili dovendo pro« 
durre fomigliantiflimi effetti nel procacciar^ 
le rirtà , per martia forza dett' evidenza fi 
deve conchiudere , che la differenza palpa- 
bile fra Uomo , e Donna unicamente pro- 
cede da altra caufa efterna , cioè dair edu- 
cazione. Ma fuperfiua è ogni raziocinio, 
ove la fperienza giornaliera d' ogni età ci 
ja taftare, per così dire, la verità chiara, 

c lampante* Noi veggtamo pure tutto il di 
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il belSeflb intento a' UvoridiflRcili di no* 
no , e ftupendi , e riunirvi » petknMC » ia 
cui ricexGaii attenzione affidua y riflcffione» 
acutezza d' ingegno ririte l e^f è pur de0o» 
«he è giudice fìnillimo del buoa gufto delle 
moie 9 che dipende da^ (enii e da briola 
fantafia ? E in quanta alle fatiche dèi oor- 
pOf di cui tanto s'amplifica la gracilità^ 
e delicatezza ; non le veikamonot veglia^ 
re notti intere a' banchetti^ gozzoviglie » e 
defchi molli ^ mt ù feutfia » due palmeii- 
ti ì indi poi a* ^ochi y alle danze y che du<» 
vano talora fino air alba de*^ Tafani iènza 
detrimento di fanità , e (ènza ^ che alcua 
morbo dia loro^lcfae fcacco matto,, che 
pur vanno cercando col lanternino 2 PeiclA 
quefte^ e tante altre wk fanno > richiedo- 
no robuftezza di corpo, e d* intelletto^ 
non fa perchè fono avezze» ed inltrutte da 
fanciulle ? e replicando pofcia gli itti ne Éltt- 
ao un' abitudine , che fi trafinuta <\vbJì io 
natura , e con Ibmma facilità ademiwt 
Se vogliamo falire alle virtù fcientifiche ; 

militai , c civili j ove fi chiede fior d* ìup 
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gegno i oh quanti illuftri efempli di gloria 
ioimortale ci poige la fiom! oh quinti 
modelli eccellenti T invidia del SefTo Vi« 
rile^ b negligeaza degli Storici » le iciagut 
re , le rivoluzioni del mondo > e li vom* 
cità del tempo ci hanno fatto perdere ! A 
Pipetta perè delb puerile educaiiònevchtt 
quafi in ogni età ^ e legione ha tenuto in 
briglia il gentil SeiTo mi v^gia venir in* 
contro un preiTochè innumerabiTe duolo d* 
Eroine icampatr dai comune naufragio la 
mercè d' una foda ^ virtuofa y e forfè fortui^ 
ta educazione.. Vi confeilo il vero^ che io 
mi trovo piàr im^acdato y die un» PulcuM 
stella ftoppay e m' aggiro , e m>* avvolgo co^ 
«e un Afcdkjay e non fo venire a' ferri: 
pure rceglierS" qualche fiore da un grande 
mazzo , e come induffrioia Pecchia andrò 
fuggendo in» un vallo prato i rugiadofi umo- 
jri y di que' fiorellini , che a prima vifla s' ior 
contrano. La tìk^tis^ d'egli antichi Roma- 
ni, e d'abre Nazioni^ che con failofa bur- 
fcanza a torto barbare appelliamo^ ce ne 
lommioiflra celeberrimi efsm^ £' più no* 

H é tOt 
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to, che Tcrba bettonica» il principio del 
Regoo di Romolo. Egli y fondata Roma.^ 
che era il rifugia de* Mafiiadìerl) e Fuo« 
f ufciù d' ogni nasdone y pensò di far dure^ 
V0le la faa popolaiione ma fetua dooM 
non era poiTibile ^ e dovette andar ^ come 
fuol dirfi^coi cembalo. ia oolombaia t iaveib' 
tato un fo che fpettacolo , fucceffe il fanwr - 
fo ratto delle Sabine ^ che fino al numero 
di feceato ^e più , fecondo alami Autori ma« 
^ufcoli| ritenaera con violenza i Romani 
per loro Mogli t quindi ne nacque unafie»* 
fiffima guer^-a fra' Sabini y e Romani} e Tai- 
m Re dei Sabini andò all' aflèdiO' di Ro^ 
ma ) ed era per nafcerne b fterminio dell' 
tma^o Vakra Nazione > ma le Sabine s' iute»- 
pdèro , ed Erfilia alia tefta t efl& , che do<- 
vea efliere forfè la Salamilbra y o Dpccorefr 
h della brigata , coraggiofa dMKindò udienza 
ai Senato ^ e tanto feppe fare ^ e dire 9 ( e 
ben £ipete 9 che alle Donne non fi yappafh- 
tozzola la lingua in bocca) e tante brighe^ 
ififiorfie, e dolci moiae pofe iu opra^ eh* 
mo^e a compafTione i Romani , indi i Sar 
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bini, e non pur la pace» ma runionefii 
fetta delle due Nazioni in un folo popolo* 
Senza grande intelletto non fi viene a ca** 
po di si belle imprefe , e ognuno fa , quan- 
to dolce cofa (ì fiala vendetta, e con quan^ 
to arder fi defideri , da chi è oflèfo, eche 
altrettanto fia malageirole con ragioni il 
lintuiEzare si furiofa t e tefi^da paffione } e 
voglio fcommettere, che il più grande Barbaf* 
ibro fra gli uomini atfaticandon in vano a per<« 
iìiadere, avrebbe, come fi dice, peftatoT 
acqua nel martajo» Chi potrà mai lodare 
abbaftanza la fapienza , la fermezza, e pre* 
fenza di fpirito di Tanaquilla ,^ Moglie di 
Tarquinio Re di Roma ì Afiaffinato il fu» 
conforte a' fuoi occhi veggenti , fenza fmar- 
rirfi d* animo, e perderti in piagaifiei con 
faglia diffimalaziosie occultò la fili morte, 
e con bello ftrattagemma fece eleggere dal 
Popolo Re di Roma un uomo di merito 
Servio Tullio fuo Genero j e falvando Ro* 
ma f diifipandp i congiurati , e le brighe 
del Senato avvcrfo calmando , meritò Ta- 
naquilla iinf .gloria immortale» e Servio 

Tul- 
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Tullio per gratitudiae fece fofpeiidefe nel 
tempio d* Ercole la Tua cotioetchia» come 
una memoria perpetua delle fue fingoiari 
▼irtà. Alla coaaoochìa ». e al lìife un pò piè 
di rifpetto da qui av\raaci dovrauoo avere 
«erri Falimbellt » e Coriooiif cbe Aleggia^ 
no il bel S^Oy e di lloria norr ne fanaa 
ftraccio» L' eiempio di Clelia ciw alcit no- 
bili DoMelfe'yciìeerano' oftaggf preflb Por- 
fc;oaa Re d' Etruria, è degao' di commen- 
iazione , che colle fur compagne- valicò il 
Tcbro a nuoto y benché le ripe del Fiume 
cuftodite da' ioldari Emifchr». ficcavano» 
ipecce a piik non poffo fù di loro. Riman- 
data Clelia 1» e le iiie Compagne da' Ro- 
tntnia Foffirnna perfuggire la taccia di per-^ 
fidia^ CkUa fpiritoia » e lènza^akun' timor 
di mene confinfò iogennamMir d*^aver ec- 
citate r altre Donzelle al pericoiofo nuoto 
del Fiume* Ugenefoib Re,» ant» xhe firn* 
brottarla , e fare il y'xGy crucciofo ». efaltÒ il 
filo coraggio virile » e it €ofte ino amore 
della Patria, e le regalò un bel' deAriera 

con fupcrba gualdrappa, il Senafeo Romano 
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&ce di poi ìaMizare um Attua- equeibe 
nella via Sacra , come ua monumento del 
vabroiò fpirito^ Della famoTa LticKiia 
tanto celebrata da Poeti, e da Oratori, vo. 
glio parlarne a fpizzico , e andar » come fi 
dke^ co' calzari di piooibo: il fuo attenta- 
to, il Ibverchio indugio, il tardo peotL 
meato lia ua qoq (b che^ che aon mi pia*- 
ce , e non mi foUecira ; e (è do\reÌfi favei« 
Jaroe icnza barbazzale • direi ooièi^che non 
ne hanno gli fpeziali ; pure fi condoni al 
bel Seflb, e fi. lafci a Lucrezia il concetto 
di Donna pudica , e forte ; giacché ne ha il 
pofle^, e noti coiia niente a noi quefta 
grazia» Rivolgiamoci piuttofto aUa funeftiP 
fima Tragedia» che Coriolano preparava 
alla Romana Repubblica» che rimalia fa- 
rebbe fpenta fui tìore , e come ftrozzata in 
culla» e nelle fafcc» fe il valore eroico , T 
animo imperterrito , il fino giudiak^ di due 
Matrone Valeria , e Vetturia , V una Madre * 
di Portolano , e T altra forella di Valerio 
Pophcola non V aveifero falvata. Roma fi 
trovava nelle cftreme angofce^ ftretu d*aA 
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itiì^ dal rendicativo Coriolano itinaiprho 
dalla ingratitudine de ^ (bai Coticittadiiii ; ikè 
le ambafcerie de' Senatori , nè le deputazio-* 
m in reità Sacerdotale de^'Poiitetici , degli 
Auguri re Arufpicr^ fatnofi impoftori della 
Romana ruperftrzì<me uccellati a pennello 
da Cicerone ftefTo, poterono mai amm;in« 
lare V implacabile Coridano. Tutte te 
me Romane (^rambafciate (ì rifugiarono nel 
Tempb di Giove Capitolino ^ come in un 
facto afilo perivi piangere a cald' occhi l'uf- 
tima difoiazione della Patria y quando ecco 
Valeria , che cffer dòvea , come fi dice , 
una Putta (codata , fugijf r) a tutte V altre 
Dame il faggio confìglio di gire in veftaf 
negra alla cafa di Vetturia , e perfuaderla 
infom'e coli* altre Dame d^ andare a ihterce- 
dere prelfoil Figlio in favore della Patriaj 
te Donne y diffe l ingegnoia Valeria y fatane 
nò quel y the non hanno fapuh fare ì Sena^ 
torìy e $ Sacerdòti. Coriolano non potrà reji'^ 
Jf ere alia tìmerezza delta Madre e Mia Ma* 
gite ^ e Fi^l't y e alla afflizione dì tutto 

nebitSeffo^ Andò Vetturia y e Valeria ecme 
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ia proceffione con tutte le Dame veftite a ' 
htmo. Fu affalico Coriolano oon prieghì , 
rimproveri, minacce, e forti rifleffioni, 
proate al facrifizìo della Wca ia prò della 
Patria ^ e tanto fece Vetturìa , e tanto dif-* 
fe con pofTente , e mafchia eloquenza , che 
difannò V ira furibonda di Coriolano , e fai** 
vò Roma dal Tuo eccidio. O voi ^ che non 
fiere cuccioli » e che conoibete il melo dal 
pefco , gii ftorni dalle ftarne , V acquerello dal 
tnofto cottole i tordi dagli ftornelli^ditemi per' 
voftra fè , (e il mafchio Seflb foffe flato capace 
d'arzigogolare 9 e con felicità efeguire unsi 
fi:altro,ediagegno(bftraftagemma? Il Senato 
Romano , che era il feggio della prudenza^ ia 
*altra occafiooe di guerra al tempo di Furio 
Camillo Dittatore volle dare un ampio tefti- 
mouio di ftiou alle virtù di molte Dame Ro« 
mane , che erano private deir ero per amor 
della Patria » e d'altre fuppellettilt preziofe ^ 
per conlervare un nappo d' oro al tempio 
d' Apol Io, decretò alcuni onori ai bel SefTo 
in fin'allora inibii tr » cioè d'eifere onorato do« 
po morte con orazioni funebri ^ e d'andato 
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il feda in oocchid (boperto> SenAierl Ibr^ 
ie a qualche merlotta^che le ileno inezie,- 
c bagmellr^ e pof ttmf iiif ^tiell* eti cmofi 
degni dell& cura d' un Senato Romano. Se 
qaaAtSMtì Ì Vigo d' ittteodere uà efempio di 
fortezza d- animò> (prezzatore di morte, (t 
preolénti (a memoria' della Cartaginefe So- 
ibnisba Moglie di MafiniiTa Re di Numi- 
dia ^fanKifa per la (uà beltà y e ^I fuo co* 
raggio^ iRipaKrggiabiief; CìdUtì pinttofto , ché 
diventar ichiava de' Romani eleife dì darfi 

la morte ocf vtUoip técàtolt dal futf treppò' 

tenero, e gelofb Marito, falvando in un 

tratto la fiu pudiciaia » e fedeltà coniugale» 
Oh modello magnifico, che avrà mai (em- 
pre poche copie! May ohimè ^ io quafi mi 
(bacco nef riandare tolta fàntasTa gli egre^ ^ 
efempli di vivace ingegno^^ e di penetra* 
smie di mentTir ché fi foM vediitì nelgm*» 
til SeiTò forfè con qualche invidia dì noi 
altri uomini, cfae le teniamo di duro gio« 
go. Chi non animimi di Cbindm la pru>-^ 
denza , la coftanza , a Ta^ prodigiofa pietà 
t«r la Pauia? Conttltay dico, la Madnr 
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de' Gracchi, Tribuni fediziofi , e che tante- 
s'ailopj^ per teoeie a freno i turbulenti 
Figli , che la prima pietra gimieoa della 
ruma della Repubblica > fino a meritare dal 
Senati vm fiatua con una cebbie miciì- 
zione l Che dirò di Valeria y forella del fa* 
waob Omott Ortenfio^ cfae ^mfé col fiio 
frizzante ingegna, e con arguta rifpofta a 
ìsmpriffsmsact col vincalo coniugale il cuore 
iàtì vecchia feroce Siila ^ il ctoi nome Saio 
iacea trenur tutta Ronu ? Egli era certa** 
mente un bel tre&ie Vecchio li^uaiw 
quojo che piativa co^ iepolcri^ far il beli* 
iadxiflo, e andar in fiiegdiaf fiuxado fina* 
fcellare delle rifa tutta la brigata , che at« 
tonita ^ e fiupeiatta guardava caduto in tao- 
te .fanckillaiggini un uomo sT grande, e si 
terribile* Ma un vivace ingegno di Donna 
fa si bizzane metamorfefi. Non 'm'ulcirà 
di mente già la magnanima Porcia, Figlia 
di Carniere Moglie di Aiam BratOwCo» 
fiei in fegreto dal Marito avviiata della conh 
giura tramata contro Tuliirpiiore Giulio 
Ce(kre| per far vedere al fuo Marito, ch^ 
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ella etra captcé di fegrecezza ^ di fermès^zà 
d'aaima fo ferente eziamlio acerbiflimì àó* 
lori'i con u i coltella fi fece ia uba oofcià 
yUa* profe da-, e pericolofa ferita: ed- ecco , 
che il delicato SeiTo ci porge un efcmpio 
^ivt> della fegretezza^ dt tur tanti \ e tanti 
vanno cianciando non efifere capace la dei* 
bolezzà del Seflb negli atfari di: Stato. Ma 
che più? ne' tempi calamitofi del crudeli^ 
fimo Triunvirato è una grande fventiira per 
remore del bel Se(ra,'che lar ftoria non ci 
abbia coiifegnato didime memorie di tante 
valoroie Donne ^ che' per. felirare la vita a' 
loro Parenti profcritti ordirono ingegnofe 
txame y e misero a i ipeouglio Tenore y la vita^ 
e tutto il lora avere con memorabili prò* 
dezze. Di due Matrone però abbiamo ba-* 
fiante ragguaglio. Giulia* Madre di Marc? 
Antonio con periglio di Tua vita falvò il 
Itto Fratello pro£:ritto> e Zio del Trinn- 
viro y ed ebbe la frante di sgridare, eram- 
pognare il fuo Figlio fedente fui fiero Tri«» 
bunale. Ancora Ortenfia , Figlia dell* Ora* 
(ore Orteafio £ pcefent^ con xmlle^equatw 
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trocento Eìame airaati H forraidibile Trì^ 
bunale per impetrare la remilfioae delle an- 
gherìe t e barbare efazioai ^ cke alt' ultima 
mendicità gittata tutto il mifero drappelld 
di mille y e quatcreceato Dame colle loro 
pro&ritte Famiglie ; e T aurea ^ e nerbora* 
ta eloquenza d' Ortenfia , ie aoa del tutto^ 
almeno in parte mitigò la rapacità efecra- 
bile del furibondo , e Spietato Triuaviro* 
Palaia , Moglie dello ftetfo fiero Marc' Adf* 
tonio fece anch' ella mirabili prodezze, e 
tta l'akre afe) di Roma» andò a Prenefte 
vicino ; quivi ragunò Legioni » e colPelmo 
in tefta,. e la (pada al fianco aringòTar^ 
mata ( e Tappiate, che la fua balia le avea 
rotto a maraviglialo fcilinguagnolo ) e fece 
di poi tutte le funzioni d* un Generale ^ e 
non par altro fine, fe non per diftorre il 
ino Marito dalla turpe , e icandaloi'a vita 
con Cleopatra , faraofa civetta de' fuoi tem- 
pi. Or che ve ne pare i io ne difgrado il 
xclo di qualunque Santinfizza. Non debbo 
trafcurare l'illuftre Ottavia, Sorella d'Ot^ 
AQgu^tc y e feconda Moglie di MarcV 
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Antonio. Non faprei dice a mezzo y quanta 
grande fi fn il filo con^io^ efimile il (tw 
animo nel fofTrire le hruuUcà. ftomachevoli 
èA fno molle Coofiirte^ e ignaora SuAnz^ 
prudenza 9 e perfpicacia di mente dimaftr& 
nel oMiporre le funefte ilìfisofdii del Fia* 
fello, e del Marita « che da cieca ambL*^ 
zione guallit^ e ccurrotti afpixavaoo ^ àoh . 
miniO' dì mto V Ofbe Romano r e piar due 
volte riuTcl profperamente nell' abbattereil^ 
doro cuoce dello icaltyo Augufto.^ Celelm 
è il nome di Pulcheria ibrella di Teodofio 
Secondo t e dì Teodora Mog^ìd di <jiuft^ 
niano per la prudenza nel governo , àrte 
difficiliifima ^efih aflaì ^ che non. fi crede 
da volgari ingegni. Sotto 1- imperia di Ne- 
rone gemeva V Inghilterra lotta il duriifii- 
mo giogo de* Romani , ed che la ce* 
lebre Baodicia Regina. degP Inglefi^ eccitò 
la fila Nazione a (enotere Torrida fervttù» 
arrotò un' armata di ducento mila combat* 
tenti ^ ed affifa fìi d'un carro conforuva^ 
incorraggiava i fuoi bellicofi Soldati dicendo: 
JNon è U prima wlta ^ che gi' Ingltfi b^mm 
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firìonfato de* fuoi nemici fone la <endottadell^ 

Ì9to Reffnei E a direi! mro^ le uno vo- 
ìt&t fcartabelUre la ^floria antica « e modcr* 
ioz di queftji iocqniparabiLe Nazioae, fireque»* 
tiflimì fono gli efempi di Donne eccellenti 
neir.armiy nel sgoverno , nelle icicme, « 
nelle arti; in cui richieded perfezione & 
ingegno. Non Ijajoiai (Vero^ :die io paffi 
fotto fiieozip rieccellentifiima Zenobia Re«' 
^ ^|;ina di P.almira ^ Moglie del celebre Ode- 
nato adixiato all' Impero da Gallienow lEJSz 
diede battaglie, e infìgni fconfìtte a'Ro-* 
^maiii 9 eonquiftò V Egitto^ ed ^lore Mgiooi» 
e al bravo Imperatore j^^re;Uano diede mol- 
to da fiidfUQe^e^oiifi^i|iima|ìia 
che non avea incontrato tinal hq nemico 
più coraggiofo » e formidabile jdi Zenobia ; 
e {ebbene col traipo Zenobia provò avver- 
ili la fortuna delP armi ^ e rimafe prigionie- 
fai e condotta j» trìont^^^concateitt d' oi% 
e carica dì tante perle ^ e luccicanti gemme^ 
che appena potea ^caorniinare^ pure per lo 
Ino fpirìto còlto .dalle ifcienze 9 e dall'emi- 
nente fua beltà > e per stante, altre virtù e- 
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gregie lu da Aureliano trattata con gratin 
de umanità , e le diede quantità di poderi 
ae* contomi di Tiiroli per vigere da Regi- 
na colle fue Figlie ^ la cui didendenza fi 
mantenne in Ronaa fino al quarto Secolo. 
Gloriofo parimenti è il nome dì Tornirà 
Regina degli Sciti » che dopo lunghe guer^ 
re a^ute f:on Cirofamofe Redi Perfia^fì- 
nalmente gli riufcì d* uccìderlo in una bat« 
taglia fecondo che dicono , e io non voglio * 
eflervi mallevadore , e recifogli il capo fe-* 
celp gettare in una tinozza piena di fan- 

gue dicendo : Bevi il fan^ue , giacché in vita 
m f^fti sì fiùbondo , e infaziabiU ? Non me- 
no di quefta Eroina celebre fi fu Artemi- 
fia Regina d' AlicaraaiTo, che accomeiagaò 
Serie nella femoia fpedizione contro la Gre- 
cia) a cui diede ottimi configli di non az- 
zardare battaglia per mare co' Greci troppo 
efperti nella marina » e da cui dipendeva 
|a falute , o la mina del prodigiofo fuo e- 
Cercito \ ma la fua fagacità fu negletta dal 
fciocco Prmcipe ^ e tutto andò in difperfio- 

oe, Qtiefta avveduta Regina conquiftòpuro 
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Roii , mentre era afTcdiata nella Tua Regia 
Città con un vaghiifimo colpo di naeftrta 
militare , che h ìnaitate le ciglia ^ a chi 
leggendo la ftoria non è uomo fiupido » e di 
groffa pafia. Mi à logora il ccnrello, e le 
polpatrelle delle dita, gentiliffimo Scflb^ 
nello trafcrivere tante belle gefta ; ma da* 
rei , come fi dice , un tuffo nello fcimuni- 
to , fe dietro le fpalle mi lafciaffi altrt fi^ 
cure prove del valor femminile. Nel Setten- 
trione vi fu Tempre un femenzajo fertili/E^ 
aK> d' £roi^ e d*£roine, che fe fi volefTe- 
ro mettere in moftra i una filza fi farebbe 
feaza termine. La famofii Margarita» che 
a calmar nel fccolo decimo quarto fece f 
unione de tre Regni di Svezia » DanimiiN 
ca , e Norveggia , fa detta la Semiramide 
de' fm^i tempi per le fue eccelle imprclè. 
A chi non fimo note le virtù eccellenti d* 
Amalafanta Regina degli Oftrogoti , e Boa- 
recia Regina degli Unni » e unte altre» che 
il Settentrione vanta ? Ma fra le altre non 
devo trafandarc le celeberrime Amazzoni. 
Oh 9tti fi ^ che trionfii il mondo muliebre» 
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c fa il vifo deir armi » e sbaccaneggia y e fa 
bandiera di ricatto di noi altri nomini. Nel 
Regno di Ponto una Provincia innaffiata 
dal Fiume Termodonte confinante alla Cap. 
padocia era abitata da ffumeiòib fttiolo di 
quefte Amazzoni, acni emendo ftati aifaf^ 
finati i loro Mariti i preièro in odio il SefTo 
virile a fegno tale ^ che fu sbandito per fem* 
pre dal loro Paefè » ed elefifero per Regina 
Ja più faggia^ e valente. Effe ingrandirono 
il loro rejpo con memorabili vittorie fino 
ad Efefo y e oltre i Tanai* Succinto era it 
loro abito y e per meglio lanciare il giavel« 
lotto 9 ed jicoccar Taito^ fi iacevano fa« 
gliare la deftra poppa , e la fi niftra tenendo 
fcoperta per Ìe^o eftemo del precipuo or* 
namento del leggiadro Seffo , e di cui tanto 
fi panneggia j ed anche per T uib neceflario 
d'allattare i Figli pargoletti, per la cui ge- 
nerazione due volte Tanno facevano veni- 
re a (è Giovanetti robufti^e validi, e tU 
mafie incinte da' fuoi confini gli bandivano^ 
e i bambini fpoppati, e fatti grandicelli a 
loro iMnaadavaao, e per iè tenevano le 
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Figlie y che alla vita militai piena di ften. 
ti 9 e. dìfag; avvezzavano, e le loro Regia» 
ceftaFano' l^occafiòoe coli' fufcellraa per m-* 
gravidarfi di bravi Eroi , che il nome loro 
ri mboinbaiie con iftrepito in mtto il- mondo ^ 
ed Ippolita ^ Menalippe , e Pantafilea com-* 
batterono non lènza ' gloria ' con Ercole i 
con Tefeo, e con Priamo forfè non me^ 
no nel campa di Ciprigna ^ che diMarte^ 
e Stòrici gravi ^ é ihafficci er fanno ficurtè 
( ma io non ve gli fgabello) che Tale Ari altra 
Regina andò nelP Ircania per abboccarfi 
con Aleffandro Magno ^ ed a lui confidò 
f unito fine del Tuo viaggio, cheerad*a{*' 
ver prole da un si rinomato Eroe : e queft^ 
alpeftri Regine Timbravano perfuaTe di quel 
detto comune , che i forti fi creano da* 
forti 9 che r Aquile non generano Colone 
be, e i Nani dà* Giganti non naicono; ^ 
cui corrifponde un proverbio Fiorentina^ 
che dice : chi i di gallina , convien ehe 
e* razzoli Quefto Femmineo ce^no durò 
pecchi fecoli con molta riputazione; mf 
la folita ambizione d'ampliare lo Srato , 
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é fino in Emopait « Todio mortaIe»e U 
rea invidia degli uomitii s'accoppift alla 
diftniziooe di sì raro , e vago Impero, 
Non yi dia Mtdio^ mh wi sgooKoti^ 
maoiiHinp Sedo» alcuni Critici di tre 
cptte iat>l capo pregM di icieaza amcdano 
il mttfi>i e raggrinzano il nafo in fegno 
f aver a flomaoo» e 9 sdagao. guefta per 
voi incomparabile Storia, ponendola tea 
le fole de' 9.omanzi. Qi^% una genia 
fefiftica» € bisbetica, che appombbe al 
Sole, e farebbe naicere il pelo nell'uovo 
per far moftì» di fita faputaggine ; fimo 
lingue fracide, e ferpentine^ che con 
iliot e CQQ vÀfo arcigno vorrebbe cacciar 
Ibtterra la voi^ra gloria i laiciategli abbaia* 
fc^ e chi troppo a))ba)a, empie il corpo di 
verno» 11^ jo Vdglip bifticciarla con qtteA| 
Capocchi: ma e' farà bene, che per cavar 
di teiU i) rmfo a quefti lividi d'oicurare 
il voftfo maggior pregio , di citargli per 
teftimonì a Sparu» ove le valorofe Ma^ 
tione gU feranno fi:oppiar h pelle d* in* 
. yidia^ e non potranno ia vero Aare al- 
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U toxitìk qiiefti Ser Accattabrigbe t e Pi^ 
zicaquefHoai . Noci pur qtiefti Saccenti ^ 
ma iQ&iia a Babbuaffi, e gii AUooihì bah 
no^ che la Repubblica Spartana per ceif* 
tmaja d* aout ha ttucrite nel Tuo grembo 
Dome iT ingegno ^ e di valore prodigiofo 
sly che le tenevana^ come fi dice » il baci** 
no alla barba a'fooi oiantf, che erano & 
roi fpacciati . Le Dame più delicate^ e 
più morbide erano avvezze da pfecine a 
una vita laboriofa, groiTolana sì, che per 
la compleifione robufta erano in iftaco di 
fendere fervigr regnatati alla Fatrìa e 
ben fi vide , quando Pirro Re d' EpK 
10 1 quel loMdidabile Cenqoiftitofe cinA 
d' a(fedio Sparta 9 e qua^ fu fui punto 

it eipugnarla*- AUor» H Senato» in gran» 
ét coAemaziofie & radunò^; e ponderato 

eftremo periglio » e per tema finTfe^^che 
Mn fi fpeg^effe k vaforofii fthiaiu, de- 
termìnd d' inviare tutte le loro Dame 
a iàlvamento per mure ÌQ> Creta. Divul* 

gatofr il decreto^ in un attimo fì follevò 
il Femmineo Seflby e raguoate mete lo 
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tlame tUSuo AfcbiJaaia con alcune al^ 

tre per Ambafciadrice al Senato , a cui eoa 
nen ^MOkianza ipr^atefli Arcbidalnia^ 

c diffe : Perchè , Sianovi , ^wre voi r^jf- 
>/M offìnìone delle Donne Spartane col ae^ 
derle aefaci di fiprojjvhere alt eceidìo della le^ 
eo jPairia ; in ve€e di confultare^fe dobbiate tra^ 
^tt ^ethiCma^ fiate fiemì^heftamo pente aà 
efporci a checchelfia per la Jalute^ e liiertà 

della Patria. Seatìmeati ai eroici fecero 
nmutare il decreto • e toflo le Dame pni- 
tao le amif-e iaconggiarono i laramari** 
ti a vincere» o morire ^Ila vifta, e coni* 
IKignia delle loro madri ^ mogli , « figlie ; e 
«iato fivevaUè «Ila fine il valor «paniate 
4eiriiao, e T altro Scflb^<;tie PiAro fcor>. 
MXm A patti a rotta 4X>lle trombe ja iàe« 
co, e ritìroffi io Argo^ ove altra batta- 
dkèt ; ma ona «Donna veggendo Pif* 
IO aanfTaro con un Tuo Figlio , dalla fi* 
tieflm 'gli fcagliò un tegolo iiilU tefia » 
onde Pirro ftramazzò morto per terra , e 
«neritameote per mano di Donna oadde^j^ 
«hi aedi ^BKtfcie a Tacco ^ e a ruba il gran- 

de 
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d« a$ilo deliii virtù Femmiiiile ) qnarem 

Sparra , di cui non fi tro\ra più aè can , né 
gatt^ Sfidate pure, grazioGffima Seflb» tut« 
ti i pedanti ^ e i Ser Coatrapponi a negare 
quefti iiluftri fatti^ ma e* aoa avranno fronte 
sì bronzina ; pinnofta guaidatevi da fpigoli- 
firi , che danno il luftrp a' marnu co' ginoG« 
chi , e da' Bacchettoni , e Graffia(aati|.ciie tt« 
nendo gli occhi in molle ^ e il collo torto, e 
le aoccaifl lite col petto fparlano tutto il>di 
del voftro SefTo^ e vi guatano, e vi ibir» 

ciano con aftio, e co» livore,» (piranoden* 
tro il cuore odio, e vendetta*^ ma alfa alla . 
fè che e' diranno il Paternofiro della Bertuc* 
eia , dimenando per iftizzit le labbra , e 
il mento , fe gli chiamate a mirare le pro«^ 
4ezze dei bel Sedo la altro dima non cigi* 
do , ed auftero , come quella di Sparta ; ma 
galante, e veazoib^^ ove gli.uomini.fuUc 
prime fono più , che uomini , e ai da lézzo 
meno , che Femmine volgarL U antica GaU 
lia fu (empre feconda d' illuftrt Guerrieri , 
che ^preferivano una morte eziandio crude* 
k alla perdita della libertà ; erano amato? 
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n ài cooqttillef e ^irriiiimii fubitatiee» 

che nell Afia« e in Europa fecero con fom^ 
Hu veloctti. Qjnefta nazione fempre iateiH 
ta alle guerre ^ o alle caccio avea per le 
Donne un gran riipetto , e preiTo che non 
. diiffi fuperftiziotte , e tt bel Sefla aveva uo 
grande ìnfluffo fopra tutti gli af&ri} ma 
il oMlabile fi era il vedere» chele Donnet 
alzavano Tribunale , e federano a fcranna 
per decidere dell' onore , de^ beni , e delia vi- 
ta di tolta 11 nazione ; e 1>ifogna certo » che 
fodero di mente perfpicaciflSmaf e ayefle- 
IO, come fi dice» il Diavola neU* ampol* 
la f mentre ognuno fa quanto Audio , e quan- 
ta api^ìcazicHie fi ricerca ne' Tribunali per 
incontrare V nniverfale eftiniazione • Le 
Donne aveano qu^fto dritto anche avanti: 
le (conerie de' Galli in Italia» come dicono 
quc' > che fanno » e fi vedea anche quefto 
raro Fenomeno » quando il grande Annibade 
trapafsò le Alpi : imperciocché in un trat^ 
tato» che i Galli fecero con eflb^ fii ftipula- 
to ) che fe un Gallo commeftetfé un misfattò 
contro un Cartagineiè».il reo farebbe giudica- 
to 




fn foie del Femmìnea Sejfo» tfìi 
toalTribimateDoaQeicoddieGalUe, nè^ 
crediate già i foli Galli ^ che voialtri oomioi 
per Upirìto di gelo& contraddiziofie pocrefti 
tenere pct barbari ; ma anche gli Elei po-; 
poli deir erudita Grecia atreaao un aoQ io 
che di fiinile ; mentre quefti trovandoti léd 
da' Pifiani fuoi vitini, dopo molti contrari 
M oonveonerv di rìmettefe la detiiiont 
de' lora diritti 9 un Tribunale di Matrox 
ne feehe éAle (ledici Città d: Elea^jetauto 
piacque la (ènteftza a tramendue le partii 
che «leftffQ ntt Coliegìo perpetua di fedica . 
Dame » prefiedere » giuochi pubblici di 
Giunone y e diftribuire il premio a queir uo* 
MOf che dSt ^ttdìcavàno il più- dégno» 
Non folo i Galli ^ ma i Bretoni aveana le 
Sruidefle, mogli de- Druidi, chr erano i 
Foeti y i Filòibfi , e; Sacerdoti di quelle na« 
2Ìon^ e aveanotaleautoritè, e tatconcetto^ 
chetralignav^in fuperlUzione, pafTa vano per « 
ifpirate dal Cielo , e come tante Dee le 
veneravano , credendole brave nel proiiofti- 
care le cofe future: curavano effe gl'in^ 
lermi» e iieridi perla cognìiìone delle erbe» 
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Selle piante 9 e delie draghe medionnUi 
io'fommadetk-fomme i Draidi cooiandtvsi'» 
Aoa bacchetta , e le Druidelfe foffiavauo ^xo- 
sae ìmI disfi» il mìo alle GaUiue: noa è * i 
dunque meravigliii , 4e acche in oggi V influf^ 
Ib Donoefflo 6a sì pofleace ; ed efficace > eC- 
£Kte-egtt k del^cUmaie della confuetudine^ 
che per migliaia d'anni s'edende, e viii ab- 
barbica. Mas ri i^ltalTe mzi f-edro , o il 'Ib- 
Spetto» jgeatiliifivio Se^o^ cheio voglia darvi 
)aftiia»g^ctaiida!ttla polveae negli occhi» o 
ibaleftrare, <:ome fi dice » campanili in aria 
non lirmi -beflà di yoi^ Mrcaadovj s) ihi» 
pendii t^temoCi fàm da far traiècolarc i 
anche un omaccione ^ i^^uaiì die io volei& 
^aeoianri d«lle Crot^oie^ e le non wokm 
ilare conducilo cocomero in corpo » andate^ 
o leggete igU Autori gravi j« di pe(b » meo^ 
tre io non vò imitare in.quefto mio qua^ 
dernaccio i»if|o di ferio» e j>urle£bo» certi 
Lctteratoaì pettoruti , e più , che Galli tron- 
fi ) che con favola pompa fanno -raillant;!. 
mila jcitavoni d' Autori » che non banoa 
vm ietti» ^ al {ùù al più il £roatirpizio » 
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0 r indiee ; per illuftrare poi certe difpute 
di lana caprina , verbigrazia fe la Gallina 
prima , che 1* uovo : perchè la rapa pel 
traverfb ingroffa^e perchè il ravanello ere- 
Icer lungo fi vede» Ma ia mi era quafi 
perduto in sì falta barabufla di Dome illu« 
Ifari deir Aliale deir Europa; e quali quafi 
filiera fmenticato della celebratiffima 
iQpafìa di Mileto» In coftei gs^reggiavano it^ 
nodo tutte le virtù piì^ eccelle dell* intel- 
letto , che non (1 fa ^ fe ^ ol(re la rara ve<> 
nuftà 9 e leggiadria dei corpo^ maggiore (ofy 
in lei la Fitofofia^ Teloqueiiza» ovvero le 
virtti civili ^ € politiche^Dlsì gr^di t c rar« 
doti adorna AfpaGa ben crederete, che ella 
fen giffe faftotk» fuperba , e /prezzante ; m4 
V* ingannate a partito ella era d*una mo* 
deftia ed urbanità sì grande.,, che bea mo* 
ftrava » che U FUoTofia apparisce più bella 

con femplice ^ e manfueto aipetto y che coli' 
orrido fopracciglia» e colte rquallide gotCì^ 
e quefte Tue virtù erano tanto più mirabili, 
che avea T onore d*eUer Moglie » e Mae- 
ftra d* «n Feride > uno de' più grandi uo« 
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stiioi d' Atene t che ooUa fui eloqaenza quafi 
eoa autorità regia go\rernò la Repubblica . 
Socrate pure fu Difcepoto d'Arpafia^ che 
in Atene tenea (cuoia pubblica d' eloquen- 
za t e Fìloibfia) ove Tuno^e T altro Seffo 
a gara facevano per udirla. In altra diver& 
regione invita uà lucentiffimo aftro del 
Seflb Fenmiinile » e qoefta fi è la non me- 
no formofa, che dotta Filofofeffa Ippazia 
d'AIeflandriat itlnftre feggio deila Fiiorofia 
Platonica. Effà fuperava in dottrina, ed , 
erudizione tutti i Flofofi, e Matematici 
àt\ (no tempo, e ta iha cala eia on flutfo^ 
c rifluirò d' uomini letterati , e d' alto 11^ 
gnaggio , che con piacere , e ftupòre mmu 
lavano le fue lezioni piene d'una profonda 
dbttrina » a coi aggiunte erano ma honti 
idi coftumi, ed illibatezza virginale quafì 
incredibile » benché richieda in matrimonio 
da PerConaggi in%ii preH , e innamorati 
dalle fue virtù » e foriè dal bel vifo biancoiy 
e chermtfino. E pure , o' varietà delle cofe 
nmaae ! ad onta di tante fublimi preroga-* 
tìfCf come per miraMto ioficme accoppia^ 
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te, ella non potè sfuggire Todio, c Ubm^ 
cale invidia de' fooi perfidiffimi Emoli , e 
rimafe vìttima fventunt» d^^una fedizione 
popolare*. Fiiggiamo bea tofta da quella fes* 
rale e tragica &eaa > che per pietà mi fcom« 
buifola il cuore: che umana co£i è l'avvi 
compaifioiie degli afflitti » e ipeciahnenttt 
que\ che onorando il mondo iniquamente 
da*^ trifti fono tribolati e piuttofto valgsi<- 
mo lo Tguaido aduna^ Generofa Eroina , che 
diede una giufta pena ad un ribaldo, Rac- 
CODU Valerio» Maffimò, che^ dopo che 
Cnco Maniio ebbe fconfitta un'armata di 
GaUogreci^eonmndata da Orgiagonte Imo 
Re, fra* prigionieri fi trovò Cunmarrarao* 
^Ue di detto Re » aweaente , e venofa al 
maggior ftgno ; fii eonfegnata in^ guardia ad 
un Centurione:» che fendè- un mal bigatto 
brottlmente la violò. Lo fteflo Centurione 
pofcia la condudè in altro luogo , oveiPa* 
tenti di queAa Pmcipefla doveano portate 
il rifcatto ; e mentre che i^ Centurione con 
ibmma ingordigia teaea fifi gii occhi fenia 
oiovet palpebra allo sborfo deit*oro» edar« 



gento» U valente Regina di foppiatto a un 
filo Fiito còmaodò , che f agliaffe la tefta at 
Centurione, e in un bateoo. cosi fu fatto » 
e ppefo il teictriamiibio mano Cunmarra 
ritornandQfene a' Tuoi lo gittò a' piedi del 
Marno» ^eiaodagls T ingiuria ibtferta » e 
la vendetta ; e ben dimaftrò, che fé il Tuo 
corpo fu vinto da maggior forza » la fuii 
TÌrt& vimaie inratta , e un coraggio invitto» 
€ un viviliimo fpirito d' onore le brulicò nel 
petto. Mi capita alle mani altro modella 
d* eroica fortezza d'animo, che non ii.fpa^ 
venta al bniito ceffo della morte , che tantif 
e tante sbigottifce sl> fino a dar nel farneti-* 
co ^ e quefta fi è la valorofa., e bellii&mft 
Marianne Moglie del Re Erode il Grande* 
OpprtffTa^ e ciiunniata pre(fo il Maritaeoa 
fipodi , (t incredìbili iafidie dovette foccom«* 
bere al' a credulità t e barbarie dello fpieca-» 
to Erode } e mentre, che ella era condotta- 
ai fupplizio, la furibonda Madre Tua per 
buicarfi viluMate la gragia del crudele £•* 
rode fuo Genero ardi caricarla di villanie ^ 
a coAtumeUciw Tacque i e mai icmpre tac-* 

que 
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que la forte Donna , e non curando i. fao- 
^iaoii iofialti dell' empia Genitrice eoa ^ 
aimo fereno , e tranquillo incontrò la mor- 
ie » taa Erode beo to^ difiaganoata provò 
terribili rimerfi, che' fimo le vere Furie ^ 
che agitano la mente degli Empiee quafi 
fii fui poato d* impaciare affatto. Qiii io va» 
lea far punto, c frego, per non riunirvi, 
come fi dice, carne graifa, omtando tanti 
^fempi in quefta mia Tantaferata ; ma una 
Vecchia fegrenna » fdentata> grinza^.e vie* 
ta» e tiota in verdegiallo mi chiama eoa 
quanta voce y che ella fi abbia mai nella, 
flrozaa , e mi fa uno fchiama^o s) fatto , cho 
m' introna V orecchie , dieendòmi a furia : 
Uen fai tUy che una Donna plebea puh aver 
firn giudìzio ,e intellHtofyuiftte at par degli 
uemìniy e dì tante tue Regine ^Prìnàpeffe ^ e 
Dame? Aicolttamo di gfazia; è ut» ciar« 
liera maledica , che non ha lafciato la lia-, 
gua al beccaio» e potrebbe f come fi dice^ 
dar fuoco alla bombarda, e (coprirci colè, 
cbe di(piacciono« Se non erro, fembrami 
quella celelire vecchia . 4i Sicilia tanto 
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data da Scritto?!, e non è giufto éi ptélt* 
derU a gabbo. Coftei rivtst al temfo di Oio« 
nigi • • • • Tirannor di Simenia^ il quab cott 
xnilie crudeltà ed eftorfìoni flagellava i mi- 
ierifiioi Soldati 9 e da tutti era odiato sì » 
che pubblicamente imiAravano di bramare 
la fua morte; ma ravveduta vecchiarda 
andava ogni giofilò al Tempio , e pregava 
in pubblico gli Dei per la falute di Dioni- 
gi con femmo ftupore di tutti , t dello ftedb 
Tiranno , che attorniato da' fuoi sgherri in' 
contrandoia un dì pev ida» le chielè ^ per- 
chè pregava gir Dei per la fua falvezza. Lt 
vecchia intrejpKbjpfia gli rifpofe: Quand§ 
m m Giùvìnetu , ngpm» air Re eettìm , t 
iifiderai mutaxiene ^ vemtt il Jtiondo Re^t 
fà più €Mnm éfféUi 4$ qu^e snehe Mtmsi 
H cambio i tu che /ei ti terzo ^ fct H peggtof 
Re di tHuii ondi pn£ù gii Dei ^ cbete/mte^ 
0 falva eonferviy eccA- nm futeeda un ^Itro 
0ffai p^giw di te. Una si fenfata rifpofta 
dimoftra apertamente uno rptrito perfpica- 
ciiTimo, e forte, e può fcrvire d* elèmpio^ 

a fempre lodando k coft pedate^ e o- 

gnor 



pian hnmzado le future , ftoltamente odit 
Je prefean. Ecco, cbe una Icbieradi Don- 
ne v»ho me& ajantì gli occhi . geodUffi. 
mo Seflb , che fi «fem iUuftri colla pene, 
trazione, £>dezza, e profondità dello fpi, 
nto; virtù iatelJcttuali,cheadetttde'Fi. 
lofofi haoi» im potfente iafluflb fulle vini 
«orali pratiche; e quindi vedete, e toccate 
con mano, quantunque può fare ma loda edu- 
cazione, e giudiziofa, coltivata daireferci, 
zio j e mfino la fegretezza, e 1« tadtumità . 
virtù s fcabrofe albelSeffo, R fono vedu! 
te sfolgoreggiare con tanto voftro deco» 
'o; ed » •» Pe«ato,.ciiegli Storici non ci 
abbiano tramandata minuta contezza dì 
J egregie , e virtnoiè cdueazìoai : fbrfe 
* qoalonM e» vi farà diftinto ragguaglio; 
ma IO non ho memoria frelca, ni ir ten». 
^ r,,""'^ "« bìMioteca . Uaa nuo- 
W fella, ima calca mi fi para davvami 
d* Donne, e Donzelle, che fi refero ec 
celienti m tutte le virtà intellettuali i ma 
BO groffo volume non ballerebbe ferttta a 
»w«tifllmi caiatterì, anche accemaodolo 

at. 
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•dIU. sfugguica» A. roi gcaiL maeibit e 

Baccalari ne lafcìo f incarico , voi che ner^ 
borati con fpalle quadre 9 e force fehìeM 
carica fempre avete la baleflra d' una sbar- 
dellata iàccenteria , e pieno il ventre, e 
la bocca di ftrebbiata eloquenza ^ a voi^ 
ripiglio, nè lafcio rimprefa» capaci in 
vero di fnocciolare T argomento ^ e pene- 
trar fino air oiTo , e il midollo. Io fono 
fianco 9 e più non pofTo ; e mi fi diigre-» 
ga la vifta» e quali e* mi viene il capo-> 
girlo ^ e ben fapete y che piuttoflo magro , 
e (carno in viib » nigofi» in fronte , fmii* 
zo di corpo » di poca lena , e fìacco nerbo 
Aon- potrei reggere a tanto pefii. Pur mi 
Infingo » che quel , che ho detto fino ad 
ora, è baiUate a provar^ che Teducazio* 
ne ibda » e virile può far capace il bel SeC* 
lo d'ogni virtù» e rendere il corpo mu* 
liebre atto a qttalfifia genere di vita fa^ 
ticofà , e diiagiata : nè la fabbrica del cor«- 
po ha in iè fiedb nulla» che potfa eppor<« 
vifi. Ma non vorrei già , che fi prendeffe 
«laiche graaciponro col credere « che l'oz. 

ga- 



Uigitized by 



in lodi del Fmmmo Seffo. %i% 
ganizzazione del' corpo non abbia alcun 
influfTo fui r animo. La fperieaza e la (àr 
^ na Filofofia lo trieta. Vediamo i fanciulli , 
e gì* iafermi molto variare dagli uomiiù 
adulti^ e (ani, e il corpo l)en, o mal or^ 
gaaizzato fa fviluppare bene , o male le 
facoltà deir anima ; e quiadi fi vede la 
grande varietà dell' intelletto si tra Uomo, 
c Uomo t come tra Donna» e Donna» Ma 
quefta vartet) non vi pregiudica , gentili^* 
(imo Sedo : la fabbrica del corpo virile agn 
punto appunto , come la voftra » è efpcu 
fla alle fteffe vicende ^ e invano qualche 
IbfiAa vi fiurà cipigUar e l»cca bieca ; per 
mia fè non gli date orecchio ^ sbuffi pur 
fgii a fua poftat ed entri in valigia» n 
ftrà tèmpre una mala bietta, e tenuto, 
come fi dice, per una cattiva linaa fiirdai^ 
Dopo d*avier perè io lodato • Cielo il 
gentil Seifo, di botto e^ mi /alta uiu pul^ 
ce iidf orieochb» e nm» Ibrte, che 
jpare un calabrone in uà fiacco , e non vofi* 
4rei vedete tanto ringathiExarfi il bel Seflo-, 
aadarfeae alle Aelle » e ia vifibiUo » ed en- 
trare 
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trare la tanta boria , che e' ne dovefle oafcer 
tomulto 9 e il baco di fedizioiie eoatro noi 
altri uomini 9 e indi fame tanto rombaz* 
20 9 che e^'paretfe etfer entrato, conte fi 
dice , il Diavolo in un canneto , e metter 
a ibqquadfo tutto il paefe , e che le mo« 
fche alle aquile cercatfero ht guerra , e i 
granchi morder le balene. State però bene 
air erta 9 umaniifinio Setfo , per le ttiiepa^ 
relè dì non far qualche manrone, e fare- 
ile quafi iculabite » poiché loica non appa.. 
rafie. Se debbo parlarvi alla rpiatteilata^ 
avvertite , che quel che vi ho detta» e quei 
che vi ilo lcritto;rptova ibUmentet che il 
voftro bel SefTo è capace di tutte le virtù 
più itcondite deirioteiletto; ma ben fi ia^ 
che dal poter e&tt alPeflere vi è un gran 
tratto i e fé non volete , che non vi fi ap« 
plichi adchrfTo qneOoiòfifiiia» il tutto ftàm 
voftre mani 9 in voftra balla. Cominciata 
dU voi ftefle col iblito brìo a dar bando a 
fante giammengole, e cianciafrufcole, che 
v^infrafcano lo ipirito» e hu miglior oiaf- 
Itriaia del tempo ^ e dd vivace ingegno^ 

che 
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die la Madre aatiura ri diede a macco « col 
far acquifto di cognizioni fede, «d utili ^ 
e cosi Obliar la mente di taati pregiu- 
diz;, e vani fpauracchj^ che la turbano^ 
per indi entrare poi nella ibgUa della pret^ 
ta verità , di eui lémbra talor , che abbia^ 
te perduto il gufto« Cosi facendo , le gior« 
tute pm lunghe, e tetre non vi iàranno 
sì ftucchevolif e sfuggirete quella patumia, 
che dairoiioia niente^ viene , e quella fot;- 
til noja 9 da' Fiorentini detta mattana , che 
dal non iar niente nafce, e ftando a croc- 
chio €00 uomini iàvi , quefti non potranno 
farvi un rabuffo , e zufolarvi negli orecclij 
la fotita rancida caQtiIena« che il Setfo vo- 
ftro è leggiero , e debole : ma quel , che è 
peggio t e che mi fa venirla mufifaal nafo^ 
£ è , che la fteCTa rìcadiofa cantilena òfano 
ficantarvi i Perdigiorni infìpidi » che ftan- 
iBO tutto il di a pìè pari , ed in Panciolle 
per le piazze, e pe^ canti delle ilrade, ed 
altri lindi , e fcioperati Zerbini ^ che (Un* 
no ad acculattare le panche , e di maldi- 

ceaze ^ e dì frivgleaze & dono patto ^ e di 

vir* 
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virtù, e cognizioni digiuni fono, come fan* 
te tavole rafe^ uè d' altro » che di vento 
hanno pieno il cocqzzato. Per verità a co- 
loro fi porrebbe dare ua buon grattacapOf 
e lavargli ta tetta , come fuol dirfi, col 
ranno caldo, e co' ciotoli j e che altro per 
mia fè fono effi « le non Fémmine mintt' 
te, e plebee traveftire da uomini in ma- 
ichera? Muovavi dunque roQor^ e il deco- 
ro del voftro Se(Tb, e il voftro belTefem- 
. pio fi,trasfpnda alle voftre figlie ^e tutt^ la 
voftra cura non fia poda a infégnar loro un 
troppo vago, e luilìireggiante abbigliamen' 
to s) degli abiti , e degli arredi» Credete à^Sa;« 
vinche ppn v'infinocchiano: quel troppo 
rafià^^zoaarfi.y quel (bverchió rìnfronfirfi non 
va a fagiuolo , per un cotal proverbio , che 
la dà a moica cieca , e dice» chi imàianca 
ia €é/a fa vuole appigionare \ anzi la decen- 
te femplic^tà della natura aiTai più piace. Non 
fono io /già un Cinico y che lodi colui » o co« 
lei , che vanno, come fi dice^ a biofcio nel 
veftire , e fciamannati , e a cui piangono le 
velli la dofio ; l' iudeceate fi^ompofiezza , e 

la 



Digitized by 



iti lode dei Femmineo Seffo, 215 
la ruvida negligenza è un altro Tizio grof- 
iblanu^ ed è come dalla bragia cadérne! 
liioco. Dimezzate dunque quelle grandi cu* 
re , e alla voftra prole infmuate il dolce a« 
bito d^ atteatione , premura , e rifleffione per 
quelle virtù, che fodamenta adornano la 
mente ; verbi grazia , la Storia , la Geogra* 
ila , ed anche i femplici elementi della Geo- 
metria y che quadra V tntelietto ^ e tiei|e il 
luogo deir arida Logica, che volgarmente 
s'iniègna. Quefti fono que'preg;, che real* 
mente difiinguono fira le Donne il grado no« 
bile dal plebeo ^ e che un rovefcio di for<* 
tuna non puA rapire* Beate voi » e più av-> 
venturofe le voftre figlie, fe coli' abitudine 
facilf , e grati vi farete quefti follazzevoli 
ftud;, che un piacer ineen(b proverete , che 
Bon fi può efprimere appena , da chi lo fen^ 
te: é acciocché non prendiate abbaglio, mi 
Ipiego, e mi dichiaro, che non intendo ^ 
che dobbiate cingervi la giornea di Filofo- 
feffe , Letterate , e Dottoreffe , che decido- 
no in cattedra con infotfribil fafto. Poveri 
uomini ) mifere famiglie i ic una cotale ziz- 

zonia 
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saata germogliale ! lattodo £>lo ^ che in 
aieaxo alle domelticht cu», alle Mefle ri* 
cfeazioai fi trovi un nicchio per la cultura 
iàV animo. Non è ia tacerli in radino « 
« lari come una 4otce, e bwna dentata 
fer la vofira gloria ^ che molti Eruditi di 
vaglìofluanodeciro^clieal voftro bel Sedo 
2 dovuto il dolce ipifito della fociabilità, 
yer m gli iioaiini fimo iivenuti più man- 
fi, più umani , e ragionevoli: Io ftefTo ef- 
letto s* attribuilce alla cdtura delle Selen- 
ite , e delle belPartt. Capperi! No» è già 
^efta poca lode pel Femmineo SeSTo ! Ma 
egli è tempo di chindeffe qnefta mia diffi^ 
pAta Cicalata , e che alle volte m' ha fatto 
ftare troppo fui grave, e full' onorevole, 
e dubito di non aver^ come fi dice, predi- 
caio a* porri. E ben mi (U^ che chi fa Pai- 
tmi nufihre , fa U zuppa mi panìm. Pur 
mi bada quel proverbio ^ che dice, tQnf 
firn /ape ^ così mìmizxM rapii ognuno 
fa quel , che e' può , e quel , che e* fa : e a 
chi non piace , ne rincari il fitto* 
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